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mostre Senatore e Prime Presidente 



La lunga lettera ehe mi avete diretto, improntata di 
una violenza appena credibile, in più d' un luogo è scritta 
con penna intinta nel fiele. Voi, senza eh' io v' abbia offeso, 
né mai avuto in animo dì offendervi, avete vomitato furio- 
samente contro dì me un profluvio di sarcasmi, di villanie, 
d' ingiurie, di contumelie, di disoneste parole, usando un 
frasario ch'io per rispetto al vostro crine canuto non oso 
qualificare, ma che ricorda i pettegolezzi delle trecche su 
pe' trivi. Se avessi a rimproverarmi la colpa dì avere scritto 
o mi fossi adìmato a dettare una lettera simile alla vostra, ne 
proverei continuo rimorso, ove mi venisse meno il coraggio 
di espiare il fallo tagliandomi la mano o la lingua. Senatore, 
forse per passeggiera ecclìsse del vostro buon senso, sdi- 
menticaste che il decoro e la dirittura dell' animo vogliono 
tanto più risplendere, quanto più cospicua è la posizione 
sociale dell'uomo. Io non v'imiterò: per quanto la dignità 
d' uomo gravemente oltraggiato il consenta, farò ogni potere 
per essere equanime e calmo. 

I. 

Voi avete divolgato per le stampe la lettera che porta 
in fronte scrìtto il mio nome, e mentre, postergata la cor- 
tesìa nota a' gentili Scrittori, avete usato di ogni fatta armi 
per lacerare la mia convenienza e il mio onore, avete pure 
mancato non dirò alla delicatezza, che io tanto non pre- 
tendo da Voi, si bene al rigoroso dovere di farmene perve- 
nire copia. Tanto che nel punto stesso, ch'io^ nella mia vita 
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casalinga e presso che solitaria, attendeva quieto e tranquillo 
a' miei lavori ed a' miei studi in Modena, Voi vi deliziavate 
nel non invidiabile piacere, che il mio nome, me insciente 
e senza possibilità di difesa, nella stessa capitale del regno 
e sotto gli occhi delle supreme autorità, avesse a correre 
per le bocche degli uomini con poco onorevoli commenti. 
Forse avrei ignorato per sempre cotesta vostra non bella 
azione, se alcuni miei amici non me ne avessero, or non 
ha guarii fatto inteso/ Primo Presidente gradirei che m'in- 
segnaste qual principio di onesto diritto consenta od auto- 
rizzi siffatto procedere. 

Né vi giovi osservare in contrario, che io non vi man- 
dai copia del mio libro sul pubblico ministero: perocché né 
il libro era a Voi intitolato, né io Vi nominai se non quando 
il filo logico delle idee mi condusse, nel campo della scienza, 
non a combattere il vostro sistema e molto meno la vostra 
persona, si bene a toccare leggermente e di passata alcune 
vostre particolari opinioni, come mi venne fatto relativa- 
mente ad altri. E troppo grave sarebbe se a tutti gli scrit- 
tori viventi, de' quali si confutano le opinioni o i sistemi, 
si dovesse mandar copia delle proprie produzioni. Ma ,Voi, 
primo presidente, scrivevate a me, e mi gettavate una sfida 
che con vostra buona pace mi permetto chiamare dissennata. 
Voi avete usato e abusato di ogni artifizio, avete ado- 
perato ogni mezzo (quanto morali e onesti, non io ma gli 
uomini savi e discreti il giudicheranno) per farmi sfregio, 
per gettare ombre sul mio onore e sulla mia fealtà, per ma- 
culare la mia reputazione d'uomo d'onestà antica, che mi 
ho sempre goduto sino a questa mia età di 43 anni com« 
pinti. Non vi aspettate che io imprenda a difendermi: mi 
sento troppo superiore a insinuazioni di cotal fatta, e i vo- 
stri dardi, per quanto avvelenati, posso guardarli con un 

* Erano corsi pochi giorni dall'annunzio avuto quando vergai queste linee: 
ma i doveri di uffizio per oltre due mesi non mi hanno dato un'istante di 
tregua. Più tardi ho saputo che Voi avete stimato di fare una raccomanda- 
zione di me al mio Superiore immediato col mandargli una copia della vostra 
graziosa lettera. Che gentile e caritatevole premura 1 Certo non è stalo da Voi 
se gli effetti non hanno corrisposto alle pie intenzioni. II mio Superiore, a cui del 
resto la mandaste ben lardi, non ha reputato a sé dicevole di comunicarmi la 
vostra esercitazione retorica, che quindi ho dovuto comprare ^ ma suppongo 
che ci avrebbe fatto delle grasse risate, se la nausea non fosse maggiore della 
iluità che desta. 
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leggero sorriso, assomigliandoli a quelli lanciati dall' infelice 
Priamo 9 telum sine ictu. Le vostre armi, Senatore, si spun- 
tano sopra la corazza del mio petto assai saldamente tem- 
prata : imperocché io sfìdi Voi, quando stimiate convenevole 
smettere le vuote e rabbiose declamazioni, a recare in esem- 
pio un sol fatto della mia vita, che possa arguire non dirò 
r oblio de' miei doveri, ma la mancanza della più squisita 
delicatezza. Non vogliate malignare, primo Presidente, che 
io mi reputi impeccabile: homo sum: ma dico che nelle re- 
lazioni pubbliche e private non ho mai torto il piede dalla 
retta via della moralità e dell' onore. Di un solo fallo debbo 
accusarmi dinanzi a Voi: e quanti mi conoscono davvicino 
vi accerteranno che il difello è incurabile: voMire della 
grave imprudenza dì parlare altamente e sempre la schietta 
verità, non ombrata di veli e di reticenze, senza per altro 
diroenlicare mai quella proprietà e quella moderanza di 
forme, che più che altro è il distintivo dell'uomo educato. 
Io non ripeto col poeta, che il percuoter le più alte cime 
non è di onor lieve argomento: ma se la necessità del mio 
assunto mi vi conduce non mi manca il coraggio di farlo, 
né mi arresto per pusillanimità. 

Ma non é vostro merito, illustre Senatore, se io posso 
avere in non cale i vostri furiosi assalti e non esserne punto 
commosso. Mi é noto che lasciandolo ignorare a me, avete 
posto il velenoso scritto in mano di cospicui personaggi, e 
sotto pretesto di chieder venia a rispondermi (quasi ve ne 
fosse stato d'uopo) non avete omesso la pia sollecitudine 
di denunziarmi al ministero, come reo del grave peccato di 
parlare poco riverentemente delle vostre opinioni.'" La illiba- 
tezza del proprio onore è il bene più prezioso che 1' uomo 
s'abbia, e dalla gelosia con cui a ragione custodite il vostro 
onorevolissimo, si apprende che anche Voi lo tenete in 
sommo pregio. A Voi dunque, primo Presidente, torna super- 
fluo ricordare, che lacerare senza fondamento e per mero 
sfogo di bile l'altrui convenienza è atto condannato non dirò 

'^ Mi è stato riferito, che al Ministero fu riso del permesso da Voi richiesto, 
e Ti fa risposto che non a?endone io dimandalo alcuno per iscrivere. Voi 
Don ne aveTate mestieri per rispondere. Ma non ho potuto non maraTigìiarrai 
delle scede che avete fatto con chi, non adottando i vostri argomenti, ebbe 
la gentilezza di parlare in pubblico benignamente del mio libro. Tanto Tira 
è cieca! 
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dalla morale cristiana, ma dalla carità cittadina e dai pre- 
cetti della naturale onestà. 

So bene, iilustre Senatore, che Voi protestate del con- 
tinuo di non voler toccare T animo e di salvare le inten- 
zioni: so che vi compiacete ripetere, che la onestà supponete 
né la lealtà volete mettere in dubbio: so che ostentate la 
vostra generosità da Cesare, né vi mostrate restio ad acco- 
gliermi liberalmente sotto il manto del vostro benigno per- 
dono. Ma che cosa valgono coteste lustre? Tutto ciò non vi 
rattiene dal dire, contro la evidente verità, che io alle vo- 
stre sostituii le mie parole significanti cosa diversa e con- 
traria; che travisai le vostre opinioni attribuendo vene delle 
disonoranti ed assurde, per aprirmi la via air ignominia di 
mille anatemi e di mille insulti; che non feci allusione a 
Voi ed al vostro libro se non in maniera offensiva; che 
negai, misi in dubbio, calunniai contro lo spirito del vostro 
libro, le vostre intenzioni. La qual cosa prova, che Voi, Se- 
natore illustrissimo, da un lato vi tenete stretto al ciglio 
del fosso per non cadere sul terreno del codice penale e 
segnatamente degli art. 570 e 571: dall'altro con un arte 
di cui vi sovverrà il nome, cercate d'insinuare sempre me- 
glio il veleno nell' animo dei lettori. Ed ecco perchè non vi 
stancate di ripetere, che attribuite tutto ad una svista e 
non ad un artifizio, ma siete al tempo stesso costretto no- 
tare, che il fatto si ripete troppo spesso, anzi n' è tutto con- 
testo il mio libro. 

Poi con un'unzione, che sarà forse un pregio non 
invidiabile della vostra eloquenza, aggiugnete stimare che 
la penna e la mano abbiano tradito il cuore e la mente: 
essere da ritenere che, quandoque bonus dormitat Homerus^ 
non già che, quo semel est imbuta (osservate. Senatore, come 
la vostra lingua trasudi mortifero tossico I), quo semel est im- 
buta recens servabit odorem texta diu. E quasi dubitaste 
aver lasciato oscuro il vostro concetto, vi affrettate a sog- 
giungere, che i vostri Golleghi del Senato vi consigliavano 
a seguire le vie della legge, consegnandomi ai tribunali: e Voi 
invece per vostra benignità avete avuto compassione di un 
grande colpevole, e quel che è peggio impenitente. Egregio 
primo Presidente, io pongo Voi sotto gli occhi di Voi stesso^ 
e se vi salgono i rossori al viso non è mia la colpa. 
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Voi foste primo Presidente nella Corte di Aneona, men- 
tre io, sebbene in Sezione distaecata, aveva T onore di es- 
sere Sostituto proeurator generale appresso alla stessa Corte. 
Voi dunque dimoraste in paesi, ove il mio nome non po- 
tea giungervi all'orecchio se non accompagnato dalla fama 
dì uomo franco, di amico coraggioso della verità, ma al 
tempo stesso educato, leale, onesto, schiettissimo. Voi anzi e 
per posizione e per uffizio dovevate di necessità conoscere 
le mie qualità personali e le doti dell'animo mio. Né potete 
rinnegarlo, se, come pretendete, è vero, che abbiate dato 
alla superiorità favorevoli informazioni sul conto mio, ed 
abbiate per me dimandato promozioni: altrimenti sarebbe 
un confessare di aver tradito i doveri del vostro uflScio. E 
tutto ciò, illustre Senatore, non ha bastato alla vostra mo- 
ralità per isconsigliarvi da un'opera rea, dal tentare di as- 
sassinare così come avete fatto la mia convenienza? Com- 
prendete Voi la gravità della cosa? 

E se anche opportune notizie vi avessero fatto difetto, 
prima di spargere si atra bile e si crudo veleno eravate in 
debito di ricercarle. Né per ciò vi era duopo di correre 
sino alla mia terra natale o di spendere un obulo per la 
posta. Nella stessa Firenze avevate fonti purissime, a cui 
attingere con sicurezza. Voi non potete ignorare che nella 
R. Corte di appello e nella Corte de' Conti sono esìmi magi- 
strati, personaggi venerandi, i quali mi hanno conosciuto 
per lunghi anni, mi hanno veduto nell'esercizio del foro, 
mi hanno avuto collega nella magistratura, mi hanno ono- 
rato della loro dimestichezza, della loro amicizia carissima. 
Voi dunque sapevate, che uomini sapienti intemerati rispet- 
tabilissimi potevano farvi chiaro e chi io mi fossi, e se 
sentimenti dì vile interesse di rancore di odio o di ven- 
detta avessero mai albergato nel mio petto. Se aveste avuto 
la degnazione di recarvi alla saia dei Duecento, più di un 
onorevole deputato, segnatamente tra' Marchigiani , avrebbe 
potuto togliervi di mente le fisime che vi siete creato in 
fantasìa, e mostrarvi che la mia mente non ha patito mai 
l'angustia di grette prevenzioni, né il mio cuore dato mai 
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ricello a men che nobili sensi. Nella slessa aula Senatoria 
io non sono ignoto: e v'hanno tali con cui divido T onore 
della cittadinanza, che mentre per la nobiltà deMoro senti- 
menti e pel loro provato patriottismo devono inspirarvi rive- 
renza, avendomi veduto sorgere e crescere sotto i loro occhi, 
più di ogni altro sono in grado di accertarvi, che quando i 
miei conoscenti ed amici leggeranno la diatriba, che Voi avete 
scritto contro di me, rideranno dei fatti vostri, stupiranno 
air acume del vostro accorgimento nella conoscenza degli 
uomini, e saranno scandolezzali della vostra intemperanza 
che non conosce limiti. Non sarà di certo imputabile a me, 
se di Voi non si formeranno edificante concetto. Intanto 
della leggerezza con cui avete proceduto, leggerezza che i 
savi giudicheranno se sappia di colpa, non può essere che 
Voi stesso non proviate dolore, almeno finché del vostro 
fallo non abbiate fatto onorevole ammenda. 

Voi, illustre Senatore, siete cosi pieno di Voi stesso, che 
dall' altissimo seggio in cui credete essere, e siete invero col- 
locato, non, tollerate, che altri a Voi inferiore per grado nella 
gerarchia giudiziaria ardisca sottoporre al vaglio della crìtica 
le vostre opinioni scientifiche e pratiche, abbenchè Voi stesso 
talvolta, come avete fatto nello scritto del 1862 (pag. 93) e 
come avete ripetuto nella lettera del 1869 (pag. 117) vi 
siate degnato in antecedenza confessare di aver dato in esa- 
gerazioni, ed io per mio conto aggiungo in islramberie. Mi 
spiace non potervi rispondere, che nella repubblica delle 
lettere e nell' arringo degli scrittori non si conoscono altri 
titoli che quelli che procedono dall'animo e dall'ingegno: 
perocché se io non mi acconcio punto a cedervi dal lato del- 
l'animo, mi sento troppo inferiore a Voi dal lato dell'ingegno. 
Io non sarò si crudele da togliervi l'ingenua persuasione, 
che un magistrato inferiore, scrivendo, non possa che vene- 
rare le opinioni del primo presidente; ma da ciò per fermo 
sgorgarono, torbidi xivi di acque enfiate, la intemperanza 
de' modi, la scortesia de' vocaboli, i lazzi banali e la vol- 
garità delle frasi, permettete che lo si dica, onde avete 
rimpinzato la vostra lettera: imperocché abbiate stimato 
inusitata temerità la mia d'aver osato, nonché combattere 
le vostre opinioni, spargervi sopra, è vero, una lieve tinta 
d'ironia. 
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Per isfogare T omerico sdegno vi è stato d^uopo mostrarvi 
persuaso, che si è data la berla, non a qualche vostra opi- 
nione, per mìo avviso, men sana, meno coerente e meno 
accettabile, si bene alla vostra onoranda persona: vi è stato 
duopo affermare^ che si è voluto sacrilegamente penetrare 
nel santuario delle vostre intenzioni ed attribuirvi qualità e 
tendenze morali o politiche che non sono le vostre. Io ne 
sono rimasto sorpreso, e con me ne saranno meravigliati 
tutti quei gentili che ebbero la pazienza di leggere le mie 
povere pagine: imperocché né cosa più aliena dall'animo 
mio né più incompatibile colle parole da me adoperate, là 
dove toccai di qualche vostra opinione, potrebbe mai im- 
maginarsi. Ammetto che in un accesso dMra si possa veder 
nero per bianco: ma se T esagerato sentimento dell'amor 
proprio vi permettesse un giorno di vedere colia serenità 
deir uomo giusto, io sarei lieto che Voi aveste a pronunciar 
giodieio di voi medesimo. Il più benigno giudizio dunque che 
si possa fare per ora, si é che Voi vi siate lasciato andare 
a' trasporti di una natura impetuosa e poco riflessiva. 

III. 

Ma di che scusa adonestare la vostra azione, illustre 
Senatore, allorché trascorrete a basse iosinuazioni e tali da 
disgradare quelle usate ai reverendi padri della Civiltà Cai- 
toliea'ì Fin dal frontispizio sì scorge che nelle vostre parole 
è Cele e veleno: imperocché vi siate compiaciuto di notare, 
che io fui professore nella università della mia patria ora 
regia un dì pontifìcia. E quasi che la indegnità di cotesta 
allusione non fosse abbastanza chiara, nel testo della lettera 
aggiugneste:( pag. 108 ) « Sarebbe conforme alle regole di sana 
« critica il credere, che le sue dottrine sul mondo della natura 
« e della ragione fossero interamente benedette e santìGcate 

< dalla Congregazione dclF Indice e del Sant'Uffizio, fossero 

< in piena consonanza col Sillabo, in divorzio ed aperta 
« guerra con quelle di Kant e dì Galileo ». Per camminare 
poi interamente sulle orme dei reverendi padri non lasciate 
di osservare, che al fine « di addentrar bene lo spirito di 
a un libro, bisogna conoscere il più possibile la biografia 
dell'autore ». E buon per me che non abbiate saputo tro-^ 
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vare altro a mio rìgaardo, se non che ho letto in cattedra 
in una università pontificia. Le ombre sdegnose di due ono- 
randi galantuomini, quali si erano Genovesi e Romagnosi, vi 
perdonino, illustre Senatore, la profanazione di avervi fatto 
puntello per si deplorevole assunto della loro autorità, e di 
avere posto in bocca loro una massima scellerata. 

Illustre Senatore e primo Presidente, fate la grazia d'in- 
segnarmi, come si conciliano insieme tutta T altezza morale 
del vostro carattere e i generosi perdoni del venerdì santo 
del 1835 con cotesto bassezze, con coteste insinuazioni in- 
degnissime ! Il sangue sparso dello zio e del fratello vi con- 
sigliò il perdono. (Lett.^ pag. 106). Io vi lodo; Voi siete 
all'altezza di un eroe. Ma, Dio buono! che strana contradi- 
zione è mai nella vostra natura? Voltate una sola pagina: 
a pag. 109 si scorge che, per avere io trovato a ridire su 
certe vostre idee in argomenti di scienza legislativa. Voi 
avete concepito la pia intenzione di spargere nel pubblico, 
con inqualificabili insinuazioni, che le mie opinioni nella 
scienza sono amiche delle pastoie e della ignoranza, avverse 
al libero esame e all'impero della ragione, e che nella poli- 
tica sono retrive, clericali e devote al più terribile dei de- 
spotismi, qual'è il governo teocratico. In una parola avreste 
tentato, se l'impresa fosse stata di si agevole riuscita, di 
uccidermi moralmente. Non crediate che io pigli a lavarmi 
di coteste macchie, che per se stesse si chiariscono ca- 
lunniose ed assurde: né che io spinga la cortesia sino a 
farvi pago di cotal soddisfazione. Insinuazioni di siffatta 
tempra non giungono sino a me, ed io avrei il torto di 
darvi importanza. 

Se non che importa qui di far manifesto, che Voi, man- 
dando al palio, col divolgarli per le stampe, i vostri libri, 
scritti con quella fioritura di frasi e moderanza di concetti 
che è un vostro privilegio, vi stizzite poi contro chi li con- 
futa, non risparmiate contumelia né ingiuria contro i vostri 
avversari, ne attaccate la lealtà delle intenzioni, vi provate 
a macularne la fama, e, ultima delle abbiezioni, li denun- 
ziate al pubblico per le loro opinioni politiche, precisamente 
come costumano i nominati reverendi, i quali danno del- 
l'ateo, del panteista o del paterìno a chiunque combatta le 
loro fanatiche e liberticide dottrine. 
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In fondo in fondo si dovrebbe render grazie a chi nella 
polemica reca di cotesle esorbitanze, che fanno acquistare 
allo scrittore che le usa, come alla vostra lettera, l'autorità 
e il credito che si merita; dovendosi ogni uomo onorato 
pregiare di essere fatto segno ad attacchi di simigliante na- 
tura. Ma, egregio primo Presidente, Voi che tanto vi scandaliz- 
zate del sindacato, modesto e in istretti conBni circoscritto, 
attribuito al pubblico ministero sulla magistratura giudicante. 
Voi che lo volete riserbato soltanto ai primi presidenti, di- 
temi di grazia, che cosa interverebbe di giudici e consiglieri, 
che per. deplorevole caso s'imbattessero in un presidente 
con animo deUa vostra tempra? Se ad uno scrittore che 
non ha alcuna dipendenza da Voi, né con Voi alcuna rela- 
zione, pel solo peccato di non aver celebrato con laudi le 
vostre opinioni, usate di tal sorta trattamenti, che cosa mai 
dovrebbero imprommettersi da Voi i vostri subalterni o col- 
leghi, se per avventura fossero si arditi da non camminare 
nella Camera di Consiglio sulle vostre pedate? Se Voi lacerate 
vnguibus et rostro lo scrittore che in Gne può ridersi libe- 
ramente dei fatti vostri, io non so davvero che misera sorte 
avrebbe toccato ai Consiglieri della Corte di Ancona, se i 
lavori del Senato non vi avessero, vostro malgrado, impedito 
quasi sempre di prender parte allo studio delle cause. Ad 
ogni modo Voi vedete, che le più sante istituzioni possono 
essere disformate dagli uomini che le incarnano: Voi potete 
convincervi che il sindacato trasportato dal procurator ge- 
nerale al primo presidente addiviene più pericoloso, e che 
male a proposito si fanno le meraviglie delia festuca nel- 
r occhio del vicino, quando si ha una grossa trave nel proprio. 

Del resto, illustre Senatore, vi sono grato quando Voi, 
ricordandomi le cattedre sulle quali ebbi Tenore di sedere 
nella Università maceratese, mi richiamate alle care me- 
morie della prima gioventù. Imperocché io deggia dirvi per 
vostra edìGcazione che, laureato nella facoltà filosoGca, poco 
più che ventenne fui chiamato nella patria Università a dare 
lezioni di Gsica sperimentale, mentre attendeva contempora- 
neamente allo studio delle discipline giuridiche. Mi compiaccio 
in potervi accertare ch'io sono stato riverito ed amato da 
scolari che avevano età eguale o maggiore della mia: ed 
havvene uno per ogni rispetto esimio che ora occupa un 
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posto distinto nell'Istituto Superiore di Firenze. Se il favel- 
lare di ciò può parere vanità ed è peccato di amor proprio, 
io me ne pento: ma ho voluto dirvelo per farvi compren- 
dere, che da lunghi anni ho ingentilito T animo cogli studi: 
onde Voi lo avete men sanamente o insanamente giudicato 
capace di sentimenti che non sieno nobili ed elevati. Qui 
per altro importa sopratutto il far sapere a Voi, che nii de* 
signò alla cattedra di fisica sperimentale e mi volle a suo 
successore un personaggio cospicuo, notissimo nella repub- 
blica delle lettere, più noto in quella delle scienze, preclaro 
per virtù d'animo tra gli uomini politici, che amano il vì- 
vere libero ordinato e civile. Ricco di censo e più di dot- 
trina egli fu della Consulta di Stato, deputato al Parlamento 
Romano e Ministro delle finanze in epoca, in cui non isde- 
gnavano sedere nei consigli del pontefice i Recchi, i Fabbri, 
i Mamiani ce. Fu dunque in queir epoca, nell'anno 1847, 
che io giovanissimo fui elevato alFonor della cattedra; e 
tutte le vostre insinuazioni, onorevole primo presidente, non 
bastano a persuadere, che nei giorni in cui le aure di libertà 
dalle stanze del Vaticano diffondcvansi e propagavansi in tutta 
Europa, mi fosse mestieri per salire in cattedra di mettermi 
in regola col S. Uffizio, colla Congregazione deir Indice o 
col Sillabo nato per una reazione posteriore. E tutto ciò 
senza osservarvi, dai professori insegnanti nelle università 
dei governi caduti essere stata in gran parte istruita ed edu- 
cata la generosa gioventù, che colle sue nobili dottrine e 
colle sue eroiche gesta ha redento V Italia. 

In seguito per regolare concorso, che apriva T adito a 
tutti, ottenni, a petto di valenti Qompetitori, una cattedra di 
scienze naturali a Ravenna, senza che ne assumessi mai 
r esercizio, e la cattedra di pandette nella Università della . 
mia patria. Or voglio dirvi, egregio presidente, cosa che vi 
farà inarcare le ciglia dallo stupore: ed è che per la bolla 
pontifìcia, Quod divina Sapientia^ la quale conservava in 
molta parie gli originari privilegi delle accademie e de' corpi 
insegnanti, la nomina dei professori non ispettava al governo, 
si bene era un' attribuzione delle facoltà che componevano 
il corpo accademico in ciascuna Università: onde io per es. 
fui proclamato professore di gius romano, dopo rigoroso esame 
verbale e scritto, dalla libera elezione della facoltà legale nella 
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Università maceratese, in cui pure sedettero, a mia memoria, i 
Santarelli, i Puccinotti, iGiannelli e i Giuliani; e da quest'ul- 
timo, ch'ebbi la ventura di venerare come precettore di Diritto 
penale, fui ben fortunato di ottenere i voti favorevoli per se* 
dermi maestro sulla importantissima cattedra di pandette. 
L'azione del governo fu negativa : non trovò irregolare il con- 
corso, non istimò prudente di apporre il suo voto. Voi stesso 
dunque comprendete, onorevole primo presidente, che le vostre 
insinuazioni quanto sono poco convenevoli ad uomo che si 
rispetta, altrettanto sono leggere, e partoriscono un effetto 
ben differente da quello che Voi col vostro acume presu* 
mevate. 

E leggere e supremamente ingiuste appaiono anche senza 
ricorrere ad una riflessione molto ovvia, ed è, ch'io nel- 
l'Università pontiGcia ho insegnato fisica sperimentale, ho 
interpretato i responsi dei romani giureconsulti in materie 
di giure privato: le quali cose nulla hanno che vedere né 
colla poHtica, né col libero esame, né colle dottrine trascen- 
dentali di Kant, né colla filosofia sensistica, alla quale, se 
io non prendo abbaglio, mi sembrate inclinare, né colle idee 
religiose, né colla Congregazione dell'Indice, né colle mas- 
sime del Sillabo. Voi, illustre Senatore, serviste il governo 
subalpino in tempi, ne' quali non aveva certamente l'indi- 
rizzo più liberale. Voi copriste eminenti cariche, che non solo 
non potevano dirsi stranie del tutto alla politica, erano anzi 
essenzialmente politiche. Voi ve ne vantate ed io stesso ve 
ne fo merito. Ma che direste, se da colai fatto argomentassi, 
che in altri di professaste diverse opinioni politiche ed ave- 
ste senso diverso della libertà ? Quanto non vi arrovellereste, 
se aggiugnessi che oggi parodiate le opinioni ed i sensi 
antichi! Io stimo che i vocaboli più villani di tutte le lin- 
gue, le ingiurie più sanguinose, gli epiteti più disonorevoli, 
i titoli di maggior vituperio non vi sembrerebbero sufficienti 
per istigmatizzare l'argomento ed assalire l'argomentatore. 
Eppure, illustre Senatore, Voi non avreste buon viso a do- 
lervene. Non avrei che usato del vostro metro, non avrei 
che seguito l'esempio della vostra logica, e Voi che siete 
stalo primo Presidente ed avete tenuto in mano le bilancio 
della giustizia, sapete che non si può aver due pesi e due 
misure. Almeno se ve ne ricorda, così bandi il Pretore; e pel 



solo dubbio che abbiate lasciato quell'aureo precetto nel 
dimenticatoio, sofifrite, che io vi riduca a memoria Io stesso 
testo latino. < Quod quique juris in alterum statuerit, ut ipse 
eodem jure utatur... scjlicet ut quod ipse quis in alterius 
persona aequum credidisset, et in ipsius quoque persona 
valere patìatur. L. 1.^ Dig. Quod quisque ec. 

Ma bene mi riprenderebbero i savi e tutti gli onesti, ed 
a somma ragione. Sotto tutti i governi v'ha un modo di 
servire utilmente ed onestamente il proprio paese. Guai se 
tutti gli uomini sapienti ed onorati se ne ritraessero, ab- 
bandonando la cosa pubblica nelle mani degP ignoranti e dei 
tristi ! Guai sopratutto se uomini dabbene non si dedicassero 
alla istruzione della studiosa gioventù, con tanto maggiore 
ardore, quanto più V indirizzo della cosa pubblica fosse meri- 
tevole di essere sostanzialmente cangiato! Ma è inutile ogni 
dimostrazione: nel fondo della coscienza tutta la sconvene- 
volezza di siffatti argomenti si sente meglio che il discorso 
non possa mostrarlo. Né crediate, ch'io abbia accennato 
al vostro precedente servizio come per rappresaglia. Iddio 
me ne guardi! No, illustre Senatore, tutte le invettive che 
mi avete scagliato contro, cosi infondate, cosi ingiuste e 
cosL... come sono, non hanno valuto, ve ne assicuro, a can- 
giare la opinione ch'io mi sono formato di Voi. Nel mio 
libro vi chiamai una generosa natura e non me ne pento e 
non mi disdico. Ma mi è sembrato e mi sembra, che cotesta 
stessa generosità di natura, pel sangue caldo e per un esage- 
rato sentimento di voi medesimo, vi foccia dare in qualche 
leggerezza e stramberia; delle quali, sono persuaso, chetati gli 
umori abbiate voi stesso a pentirvi. Questo avete di singo- 
lare che Tira vostra non è un brevis furo$\ che si dilegui 
col tempo e col dormirvi sopra. Voi avete potuto scrivere 
si lunga lettera, avete potuto incastonarvi villanie, ingiurie, 
insinuazioni di ogni maniera, avete potuto leggerla e rileg- 
gerla a stampa senza ritornare un momento in voi stesso. 
Alle donne in passione fa bene il piangere, a Voi l'ingiuriare. 
Ebbene ora che alle ingiurie e a qualche altra cosa di più 
grave avete dato libero sfogo, sbolliti gl'impeti primi, giova 
credere che siale capace di giudicare con serena ragione. 
Quanta non sarebbe stata la mia perGdia, se avessi denunziato 
al pubblico le vostre opinioni politiche, per aver Voi servito 
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il governo subalpino prima del 1847? Eppure questa e non 
altra si è la eostruzione del vostro discorso, si è la misura, 
che avete meco tenuta. 

IV. 

Ma procediamo innanzi. Voi neir intento non già di con- 
futare le dottrine del mio libro, ma di tirare al peggio le 
intenzioni dell' autore e di denigrarne la persona, con melate 
parole bel bello ponete innanzi una novella insinuazione, 
ch'io non saprei dire se più sconveniente o stolta; e col* 
l'usata modestia porgete voi stesso modello agli altri. Vo- 
lete dare ad intendere a quanti gonzi sapessero bérsela, che 
io mi sia mosso a scrivere per vile interesse, e ciò sotto 
due rispetti: 1^ perchè, intendendo il mio scritto a mante- 
nere ai pubblico ministero una larga sfera di attribuzioni 
ed una grande autorità, io volessi conservarmi il grado e 
lo stipendio: ì^ perchè con quel mio scritto avessi in animo 
di aggraduirmi il potere, e cosi spianarmi la via alle pro- 
mozioni, agli onori ed ai maggiori stipendi. Io non avrei 
immaginato. Senatore, che quistioni di scienza e di legisla- 
zioni Voi aveste saputo innalzarle a cotanta altezza ed alle 
sfere serene della speculazione! Potrei citarvi nomi ono- 
randi tra i più insigni pubblicisti e giureperiti italiani, che 
hanno dato un giudizio assai benigno del mio qualunque 
siasi lavoro, e ve ne sono di tali che per quanta stima io 
nutra della vostra dottrina, pure mi sembra che vi si lascino 
di molto addietro. Ma io non produco alcun documento e 
taccio il giudizio di autorevoli periodici, perchè abborro dal- 
l' essere e dal parer vanitoso, e perchè se il mio libro non 
si raccomanda per pregi suoi, ntilla potrebbero aggiungergli 
le più venerande autorità. Mi sia lecito poi notare, essere 
fenomeno assai strano, che il vile interesse abbia saputo 
portare sulla punta della penna sensi che sono stati quali- 
ficati come nobili e dignitosi, ed un sistema approvato da 
molti savi: il cui sufifragio, illustre Senatore, mi tempera il 
dolore, che il vostro mi faccia difetto. 

Ha poi alcuna consistenza di realtà V interesse, che Voi 
con benignità di animo impareggiabile supponete in me 
scrittore? Prescindendo dalle attinenze della scienza, dell' am- 
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ministrazione della giustìzia e della libertà, il mio libro, 
in ordine alle persone dei magistrati, tende a sottrarre il 
pubblico ministero alle influenze del potere esecutivo; a 
dargli vigilanza sulla istruzione e voto consultivo nelle ma- 
terie civili, un più accurato difficile e coscienzioso lavoro 
nelle materie penali. Ora la prima cosa, se accresce il de- 
coro e r autorità morale, scema il prestigio di forza e di 
considerazione che hanno sempre intorno a loro gli uffiziali, 
0, per dirlo con eleganza moderna, gli organi del potere: la 
seconda dilata il patrimonio del sapere, ma logora la vita 
con la maggiore fatica. Ecco i vantaggi che nel mio si- 
stema conseguono i magistrali, e forse per questo a taluno 
potrà non tornare gradito. Voi non troverete nel mio libro 
una parola, che tocchi i materiali interessi del magistrato, 
che esprima un lontano desiderio di maggiori stipendi: anzi 
se ben vi ricorda ho messo in canzonatura non Voi ma 
r argomento che Voi traete dalla parità o disparità degli 
stipendi. 

Ma via, onorevole primo presidente, io vi ricomprendo, 
Voi non amate alzarvi tanto alto: le mie teorie, che salgono 
air idealità e pure intendendo alla retta amministrazione della 
giustizia non dimenticano i progressi della scienza, non vi 
piacciono, le guardate con occhio di compassionevole di- 
spregio, e stimate che gli uomini non possano sentire ai fian- 
chi altri sproni che non siano d' oro o d' argento. Voi dite : se 
si scemano le attribuzioni del P. M., se si tarpa l'autorità 
di lui, si corre rischio di essere collocati in posizione più 
umile; diminuiscono gli stipendi: vi è timore di essere man- 
dati a casa colle pive nel sacco o di vedersi tagliate le lar- 
ghe prebende. Anche qui, illustre Senatore, la sbagliate al- 
l' ingrosso, e pare proprio che siate destinato a non imbroc- 
carne una. Innanzi tutto le vostre idee sul pubblico ministero 
a formularle in articoli di legge, come avete fatto in un 
opuscoletto del 1868, non si accatterebbero, io credo, dieci 
voti tra il Senato e la Camera ; quindi, ciò che il desiderio e 
la fantasia ardente vi dipingono, non sarebbe mai per veri- 
ficarsi. Anche quelli che non fanno buon viso al mio sistema, 
senza che lo regalino delle gentilezze vostre, sono mossi 
da tutt' altre ragioni e divisano d'introdurre nell'istituzione 
attuale dei P. M. cangiamenti assai modesti: che punto o 
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poco scemerebbero il numero dei Magistrati, Voi sapete i ri- 
guardi, con cui si è proceduto per io passato. Non è dunque 
supponibile che una diversa stregua si avesse ad usare per 
r avvenire. A diecine e diecine sono stati nominati i sostituti 
procuratori generali dopo di me, e quindi avendo fede ne- 
gli uomini che reggono la cosa pubblica, non potrei temere 
che si usasse una ingiustizia a mio riguardo, posponendomi 
a tanti che vengono dopo di me. Sento che sarebbe stato , 
pur decoroso il tenere in non cale la vostra volgare insi- 
nuazione: ma mi è piaciuto il non lasciarvi luogo a ragio- 
nevole istanza. Voi che avete tanto lamentato la meschinità 
degli stipendi, sapete pure che anche con mediocrissimo 
ingegno possono procacciarsi altronde ì proventi di un po- 
sto eminente nella magistratura. Basta avere buona volontà 
e ingegno non volgare del tutto. 

Quanto alle promozioni poi io dissento profondamente 
da Voi, che ne fate un diritto assoluto dell' uomo, senza che 
sia compreso, per quanto io mi sappia, nella celebre dichia- 
razione della Costituente francese, e lo misurate dall'anzia- 
nità ossia col cronometro e colle battute del pendolo. Nel 
sistema delle categorie l'anzianità non può che dar diritto, 
ma per tutti eguale ed eguulmente misurato, di conseguire 
a suo tempo la categorìa superiore. Titolo alle promozioni, 
per mio avviso,* non è che il merito e morale e scientifico, 
in ogni paese dove si onora la giustizia e se ne ha profondo 
il senso. Ora al merito possono dischiudersi tutte le- carriere, 
e supposto che lo si ritenga in pregio può soprannuotare a 
tutte le vicende. Chi dunque non lo possiede, nulla ha da 
sperare nel più propizio degli ordinamenti: chi n'abbia il 
testimonio dalla propria coscienza, può vivere tranquillo mal- 
grado l'abbaiar de' cani. Ed ecco, illustre Senatore, che la 
* vostra insinuazione, se anco non vi fosse posta sul labbro 
dalla traboccante passione, si chiarirebbe al tutto condan- 
nata dal più volgare buon senso, lasciamo da un lato ciò 
che potessero esigere la cortesia e la lealtà dello scrittore. 

Ma io non voglio defraudare il lettore delle fioriture del 
vostro stile, né privarlo di un saggio splendidissimo della vostra 
buona fede. Mentre ho raccomandato le mie teorie ai più nobili 
ed elevati principi, mentre ho schivato ogni considerazione, 
che alludesse pur da lungi al materiale interesse de' magistrati 
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Voi, che ne avete formalo un tema gradito delle vostre 
lucubrazìoni, a pag. 119 della lettera insinuate, che l'amore 
dello stipendio è il principale impulso che mi ha mosso: a 
pag. 121 affermate, che ho avuto in vista < sopra ogni cosa 
lo stipendio »; a pag. 125, dove io parlo di grado e di au- 
torità morale, Voi aggiugnete lepidamente — lo stipendio: a 
pag. 198 uscite in questa bassezza « E sopra ogni dostn è 
. « bello e caro quello stipendio, che quantunque dovesse 
<( essere serbato alla Gne, pure si può afferrare a metà di 
« nostra vita. Sono troppo cari e preziosi questi beni e creano 
« interessi, affetti e passioni troppo predominanti il cuore 
« delFuomo.... ma cosi nasce un urto fra ciò che è bello e caro, 
« e ciò che è necessario e rispettabile.... e si fa come la figlia 
« che al padre preferisce di abbracciare lo sposo, o come 
« gli ebrei che preferirono di adorare il vitello d'oro. » 
Finalmente a pag. 213, volgendovi a me con un dardo attos- 
sicalo, proferite la più enorme indegnità, che sìa mai uscita 
dalla bocca di un Senatore e di un primo presidente. « Si 
« sarebbe potuto cadere in un giudizio temerario e credere 
« che Ella obbedì agli onori ed agli stipendi, e più a questi 
« che a quelli, avendo poche attrattive e valendo umile onore 
« le statue di oro innalzate agli schiavi prediletti. » 

Qui veramente^ Senatore venerando, vi vorrebbe ben 
altra sferza che quella dell' ironia : qui non si tratta di argo- 
mento della mente, si bene di una qualità di una disposizione 
dell' animo vostro. Ma quali che possano essere i condegni modi 
per rintuzzare ingiurie si gravi e si volgari, io magistrato mi 
limito a denunziare Voi Senatore e Primo presidente a tutti 
gli animi gentili od onesti. Voglio solo che fissiate l'occhio 
sulla moralità della vostra azione, e vi persuadiate che ag- 
giungendo di vostro ciò che non ho mai detto, ciò che anzi 
è contradetto da tutto il mio libro, ciò che manifestamente 
apparisce allenissimo dal mio pensiero, sarà difficile assai 
che i lettori non vi affibbino il titolo, che la qualità della 
vostra azione non mancherà di suggerirvi. 

Indarno poi vi scalmanate a spacciare che io abbia vo- 
luto rendermi benevolo il potere, e adoperato il mio libro 
come macchina di assedio, che mi aprisse lai>reccia nella via 
delle promozioni e degli onori. Sarebbe di certo un mezzo 
assai men vile della cortigianerìa che piace tanto ai burocra- 
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liei. Tuttavia sarei lieto di potere attrìbaire la poco beni* 
gna insinuazione alla vostra ingenuità, se ogni parola della 
vostra lettera, rifiorita di eleganza peregrina, non nK»strasse 
chiaramente che siete in preda a pensieri e sentìnentit 
che io prego Dio a non permettere mai che alberghino 
nel mio petto. Il mio discorso, illustre Senatore, è tut- 
t' altro che elogistieo; e per me penso, che la castigatezza 
delle espressioni, la temperanza de' modi, il debito riserbo 
e sopratuxto la nessuna allusione ai particolari possano alla 
mia critica aver dato maggiore efficacia, che per avventura 
non si conciliino le vostre scapigliate dicerie, le vostre 
sbrigliate parole. Io dunque potrei farmi merito di avere 
avuto, magistrato amovibile il cui compito è tanto nobile 
quanto delicato, il coraggio civile di criticare leggi e legi* 
slatori, se invece il merito non si dovesse alla onestà degli 
uomini egregi che reggono la cosa pubblica in Italia e sie- 
dono nel Parlamento o nei Consìgli della Corona. Il vero si 
è, com'ebbi occasion di notare nel mio libro, che la bontà 
degli uomini corregge sovente il vizio delle istituzioni, e che 
malgrado la dipendenza dal potere, che come Voi sapete io 
non approvo, si concede tuttavìa ai magistrati, che lealmente 
nella scienza cercano il vero, nel governo delle umane 
faccende il bene, tanto di libertà da richiamare sotto la 
trutina della loro critica i provvedimenti del governo e le 
deliberazioni del Parlamento. La prima copia del mio libro 
fu posta in mano del sig. Ministro guardasigilli, dell' on. De 
Filippo; e come vedete da più di un anno a questa parte 
il Ministero né mi ha fatto alcun carico della libertà che 
mi sono preso, né mi ha dato segno alcuno di gradimento. "^ 

Siete Voi solo, illustre Senatore, quegli che ha il privi- 
legio di essere incensurabile, perocché altri non possa aocen^ 
Dare neppure da lungi alle vostre opinioni senza tirarsi ad- 
dosso i fulmini, comunque innocui, della vostra eloquenza 
ed una fitta grandine d'ingiurie e di contumelie, dote fiori- 
tissima e privilegiata del vostro stile. E Voi, onorevole primo' 
Presidente, che avete la degnazione di proporvi modello agli 
altri per iscegliere la opportunità di pubblicare le proprief 
scritture, che cosa faceste? Scrìveste, gli è vero, un libro nel 
quale mi venne fatto di ravvisare lo stile di un libello (aU 
trovo parlerò della sostanza), ma fattolo impriioere sino dal 
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1862 lo avete teouto nascosto, codae la Gamma della verità, 
sotto il moggio per più anni, e T avete dato alla luce e gli 
avete fatto respirar Taria libera solo quando, sciolta ogni 
vostra dipendenza dal governo, eravate iscritto sul bilancio 
dello Stato pel credito della vostra pensione. Ciò risulta in- 
dubbiamente dal conferire insieme T epoca in cui fu impresso 
il vostro libro (Ancona-Successore della Tipografia Baluffl 
1862) con ciò che stampate nella lettera a me diretta (pag. 61 ), 
là dove m' insegnate le convenienze e V opportunità di certe 
pubblicazioni. Ora ditemi, illustre e coraggiosissimo Senatore, 
che ragioni v' indussero a comprimere nella strozza la vostra 
furiosa bile, finché copriste la sedia curule di primo presidente, 
e a sciogliere in quella vece lo scilinguagnolo, allorché rien* 
traste nel novero dei cittadini, col diritto intangibile alla 
pensione? Io non mi permetto fare alcuna supposizione, ma 
sarei curioso di saperlo almeno per edificazione dei lettori, 
e perché, proponendovi Voi a modello, sarete tanto più imita- 
bile quanto più si conosceranno le degne ragioni deli' operare. 
Non giova schermirsi dicendo, non aver prima divol- 
gatQ quello scritto, perché, rientrato nella vita privata, fosse 
più assoluta la imparzialità del vostro spirito: non giova 
mettere innanzi ch'eravate già da molti anni pervenuto al- 
l'apice della carriera giudiziaria. La prima ragione avrebbe 
valore, se vi foste riserbato di scrivere a passioni calmate, 
se pur le passioni in Voi si calmano; ma per lo contrario 
scriveste a piaghe aperte vive e dolenti, e più tardi non 
divolgaste che la edizione già impressa nel 1862 senza tem- 
perare neppure una frase. La seconda ragione non é vera, 
perocché i primi presidenti di Corte possono aspirare a di- 
venire presidenti di Cassazione ed essere anche lusingati 
dall'ambizione di un portafoglio. Se Voi mi assicurate che 
questi pensieri non vi frullarono pel capo, io vi credo sulla 
parola, e mi dimentico che in quello stesso scritto del 1862 
vergaste più linee intorno a un presidente di Cassazione di 
cui non vi andava a sangue la condotta. Ma checchessia, le 
ragioni da Voi allegate non danno un'adeguata e congrua 
risposta alla mia dimanda. E perciò concederete, che volendo 
Voi insegnarmi le convenienze ed il civile coraggio io possa 
rispondervi : Primo Presidente ponetevi una mano sulla co« 
scienza e sopra di essa normate i vostri insegnamenti* 
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V. 

Ma Voi, Senatore preclaro, superate Voi stesso là dove, 
calpestando ogni legge di convenienza e di decoro^ rappre- 
sentate me ambizioso dì onori e di promozioni, ingrato e 
vendicativo verso di Voi per avervi prima supplicato ad ot- 
tenermi avanzamenti, e bistrattato poi che le vostre com- 
mendatizie non sortirono T effetto desiderato. E mi piace a 
questo proposito recitare le vostre medesime parole. « Elia 
« mi ha onorato di una visita e di più' lettere mandandomi 
« QUALCHE suo LAVOUO ed interessandomi ad un migliora- 
« mento della sua posizione ufficiale. Domando a Lei se 
oc parlandole o scrivendole non le sia stato largo di tutti quei 
oc modi, onde si onorano gli uomini ben nati? Io ricordo che 
« ringraziandola del suo lavoro, adoperai le parole che potei 
« più belle di slima, d' incoraggiamento, di lode, di affetto. Non 
« fu certo per colpa mia, se men presto furono appagate 
«e le sue brame. » Vi confesso, egregio Senatore, che anche 
dopo aver copiate coteste linee, dubito sempre che una 
qualche illusione me le faccia leggere nella vostra lettera. 
I giudiziosi lettori diranno, che nome abbiasi a dare alla 
vostra azione per esservi lasciato andare a cotali enormi.... 
dirò inesattezze. 

E non voglio mica appellarmi air indelicatezza di pubbli- 
care cose e corrispondenze, che se fossero esistite, avrebbero 
costituito comunicazfoni confidenziali e private; delle quali 
niun uomo, non dirò che senta degnamente di sé. ma che si 
rispelli, fa abuso. Non voglio mica osservare che se io, ma- 
gistrato di una Corte, fossi ricorso al primo Presidente della 
medesima, per avere quelle promozioni che Voi chiamate un 
diritto naturale ed assoluto dell'uomo, e mi fossi valuto all'uopo 
non di brogli o d'influenze ma delle risorse che può dare 
r ingegno, mi sarei rivolto all'autorità competente e nulla vi 
sarebbe da ridire. Non voglio mica porvi sotto gli occbit 
essere un'esorbitanza inaudita il pretendere, che per aver 
Voi quale primo presidente prestato benigne le orecchie alle 
dimando del Sostituto procurator generale in cose risguar' 
danti alla gerarchia di uffizio, io scrittore avessi perduto il 
diritto di criticare e di confutare le opinioni di Voi mede^ 
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Simo, degnatovi di mettervi in linea cogli altri scrittori. 
Dico invece che tutto ciò che Voi contale a questo riguardo 
è prettamente ed onninamente falso. 

Sono assai dolente di entrare per poco ne' fatti, e non 
posso dismettere ogni ripugnanza, malgrado che un sacro 
diritto di difesa mi vi costringa. Il farò nondimeno sobria- 
mente e rispettando ogni convenienza^ — Professore di pan- 
dette neir Università della mìa patria mi era contemporanea- 
mente dedicato air esercizio del foro. Il compianto ministro 
sig. Cassinis mi chiamava ad onorevole posto tra i magi- 
strati del regno. Me ne tenni sommamente onorato e ne 
espressi con sentite parole ogni maggior gratitudine: ma, 
non convenendomi accettare, per molti rispetti che qui non 
accade dire, emisi nel tempo stesso formale rinunzia. Il sig. 
Ministro Cassinis fu si benigno da non volerla accettare e da of- 
frirmi invece più larghe e più onorevoli condizioni, non senza 
farmi balenare agli occhi le più belle speranze. Poiché il fatto 
esterno parla da sé, non serve accennare se e come io m'avessi 
vive sollecitudini di non ritrarmi. Allora air onore, ch'io stimo 
grandissimo, di appartenere alla magistratura italiana po- 
stergai ogni considerazione d'interesse. Mi permetterete, 
illustre Senatore, di non entrare in maggiori particolari e 
di usare quel riserbo che la mìa prudenza e la mia mode- 
stia m'impongono. Per Voi basti, che il sig. Ministro non 
accettò la mia rinunzia e volle conservarmi tra i magistrati 
con la più lusinghiera dimostrazione. Ciò vi provi di qual 
genere sia la mia ambizione. Mi si lasciava inoltre nella mia 
patria, e tacitamente mi si permetteva di continuare nello 
esercizio della cattedra. 

Quando nel luglio 1862 fui trasferito aU'ufflzìo gene- 
rale di Perugia, mi recai in Ancona per dare le mie dimis^ 
sìoni nelle mani del comm. Augusto Trompeo. Quel perso- 
naggio di onoratissima memoria che mori vittima del suo 
dovere, per lettera di ufficio mi fece chiaro de' benevoli 
intendimenti del governo, co' suoi modi cortesi e squisiti mi 
dissuase dal dimettermi, e mi fece promesse che ora torne- 
rebbe superfluo specìGcare, le quali avrebber dovuto avverarsi 
fra due mesi. Le promesse malgrado la buona volontà del 
comm. Trompeo riuscirono vane, e vi sono corsi sopra altri 
sette anni. Ma indarno, illustre Senatore, Voi cerchereste, che 
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in tutto questo lasso di tompo io abbia fatto dimanda alcuna 
diretta od indiretta, per via gerarchica o per altra via di* 
versa, al Ministero per avere o promozioni o distinzioni di 
sorta. E ciò, illustre Senatore, non fu già effetto di superbia 
di soverchia alterezza di animo, si bene dell'avere io 
sempre stimato che se il governo me ne reputasse merite- 
vole, saprebbe fare il suo dovere senz'uopo di mie impor- 
tunità. 

Allorché il sig. comm. Trompeo mi chiamò la prima 
volta in Ancona per porgermi i conforti del sig. Ministro 
Cassinis, T esimio Consigliere cav. Luigi Senerelli Honorati, 
della cui amicizia già da più anni io mi onorava, ebbe la gen- 
tilezza di presentarmi a Voi, illustre Senatore; trovando io 
dicevoi cosa T ossequiarvi, quantunque nella realtà da Voi 
del tutto indipendente. Mi riceveste di sera in una camera 
debolmente rischiarata, e le vostre parole furono tarde e 
gravi. Compreso io di molta venerazione per Voi, avrei de- 
sideralo contemplare i lineamenti del viso, ma non mi fu 
dato pel fìoco lume. Quanto alia persona ammirai il digni- 
toso contegno, e di Voi potea dire, come già Dante di Fa- 
rinata, non mosse collo né piegò sua costa. Dopo quella 
sera non vi vidi più, e imbattendomi in Voi non vi avrei 
neppure ravvisato, uè vi ravviserei oggi, ad onta che o nel- 
r ottobre del 1867 o nel maggio del 1868 mi foste indicato 
pur di sera nella piazza della Signoria in Firenze. 

In ordine a comunicazioni per lettere non ricordo, se 
stando momentaneamente alla direzione dell' uffizio generale, 
io vi abbia scritto alcuna lettera non concernente me ma 
il servizio pubblico e T amministrazione della giustizia: ri- 
tengo di no e quasi ne sono certo, ma posso averlo dimen- 
ticato. Può stare eziandio che T uffìzio generale vi abbia 
mandato qualche mio discorso di apertura in principio di 
anno giuridico, qualche conclusione in causa civile a cui gli 
avvocati avessero dato l'onore della stampa o cose simili. 
Ma nego risolutamente di avervi mai scritto alcuna lettera 
per mio particolare interesse: nego di avervi mandato alcun 
mio particolare lavoro: nego che Voi mi abbiate parlato mai, 
salvo la sera suaccennata, in cui furono scambiale soltanto 
parole di convenienze reciproche, tenute, come si suole nel 
primo momento di conoscenza, molto sulle generali: qego 



22 
per conseguenza di avere mai ricevuto da Voi parole di af- 
fetto, di lode, d'incoraggiamento: nego di essere stato mai 
onorato di alcuna vostra lettera, se si toglie quella che avete 
testé divolgata per le slampe, che ho dovuto comprare per 
leggerla, e che non è al cerio un modello proponibile in 
fatto di gentilezza e di educazione. E non è assolutamente 
vero, che io vi abbia supplicalo di commendatizie e di ap- 
poggio di protezione per dare un passo qualsiasi nella 
mia carriera. Vi so dire, che io non mi sono rivolto mai 
né mi rivolgerei né a Voi né ad altri per avere promozioni 
od onori. Se anche mi vedessi ingiustamente dimenticalo o 
posposto lo attribuirei alta mia insuRlcienza, salvo che si 
trattasse di categorie, quando fosse possibile conoscere le 
regole da cui sono governale. Ad ogni modo, stimando sem- 
pre che un governo libero sia degno di ascollare la verità, 
farei a meno dMnlercessori per ispiegare i miei rispettosi 
richiami. E quando anche avessi potuto o potessi mai decli- 
nare da cotesia idea, il rivolgersi a Voi sarebbe stalo e 
sarebbe un'imperdonabile peccato di senso comune, se é 
vero ciò che Voi dite e stampale ne' vostri libri, cioè che 
non riusciste neppure a non far passare per pazzo un uomo 
savissimo, e che la vostra voce al Ministero è stala sempre 
ascollata, come la vox clamantis in deserto. 

Voi vi vantate di avermi lodalo e giovalo appresso al 
Ministero. Del giovamento non ho veduto gli edelli. Quanto 
alle lodi, se sono vere, sebbene oggi Voi vituperiate colui 
che avreste lodalo ieri, pure ve ne rendo sincere grazie. Ma 
tutto ciò io lo apprendo ora la prima volta, né so in qual 
epoca e a qual proposito vi siate compiaciuto fare il mio pa- 
negirico. Certo é ch'io non vi ho pòrto né preghiera né 
occasione alcuna di farlo. Vi dimando poi, illustre Senatore, 
di dove, tranne che dalla fertile fantasìa, avete tratto le mie 
lettere e le vostre risposte, i miei lavori mandali a Voi e 
le laudi da Voi prodigatemi, le mie preci ed i vostri conforti, 
le mie supplicazioni e le voslre degnazioni, cose tulle che 
non hanno mai esistilo, e non possono essere che parlo di 
una mente accesa e non governala dalla ragione. Non dico 
di più e spero che Voi mi terrete conto della moderanza. 
Siccome poi tutte coteste invenzioni Voi le avreste messe in- 
nanzi per farvi strada a potermi denigrare, spacciandomi 



23 
uomo ingrato e vendicativo che al beneQzio risponde coi 
morsi, fine cotesto che per usare termini castigatissimi è 
assai meno che lodevole, io sarei autorizzato a darvi nel 
pubblico del mentilor per la gola, se la reverenza del seggio 
che occupate non me ne trattenesse, e se non pensassi che, 
ad una mente per passione ottenebrata essendo facile pren- 
der lucciole per lanterne, possiate avere scambiato me con 
persona altra diversa. E sebbene a fare cotesta supposizione 
io possa passare per troppo ingenuo, sì perchè i particolari 
che toccale dicono chiaro che Voi non versate in equivoco, 
si perchè non era nella Corte di Ancona altro sostituto ge- 
nerale con cui confondersi, si perchè non è verosimile che 
si lancino gravi accuse senza ponderar bene ciò che si dice, 
pure voglio farla in benefizio della vostra riputazione e per 
lasciarvi un'onorevole uscita: perocché altrimenti inventare 
per l'unico proposito di denigrare è un'azione che si qua- 
lifica da sé. 

Ma venendo al sostanziale, se io vi ho scritto una qual- 
che lettera, se io vi ho pregato di qualche ufficio per me, 
se io vi ho mandato un qualche lavoro. Voi dovete averne 
le prove in mano. Se in qualche supplica mia a Voi diretta 
ed inlesa ad ottenere onori o promozioni Voi, che sopra di 
me non avevate giurisdizione alcuna, almeno immediata, avete 
pur dato buone informazioni od aggiunto il vostro favore- 
vole voto, non vi sarà diffìcile rinvenirla. Ebbene producete 
il tutto, io vi sfido, illustre Senatore e primo Presidente; il 
vostro onore lo esige. E badate bene. Io non posso escludere 
che Voi abbiate dato favorevoli informazioni di me e chiesto 
anche promozioni, lo lo ignoro: potrebbe essere, ma non lo 
credo. Dico che a Voi né con lettere né con istanze mi sono mai 
rivolto. Della vostra contraria affermazione producete le 
prove. Ma Voi non lo potrete: perocché tutte cbteste belle 
cose furono create, diamo pure in buona fede, ma create 
soltanto in un sogno di atra bile. E notate io non dirò col- 
r eleganza del vostro stile: non garbugliale; dico invece che 
se Voi in luogo di produrre documenti aggiugneste novelle 
invenzioni, io le abbandonerei al destino che meritano, in- 
caricando di farne giustizia il giudizio del pubblico. Mi sia 
lecito pertanto di richiamarvi al rigoroso dovere che corre 
ad ogni uomo onorato, di disdire ciò che detto di proposito 
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avrebbe Dome di calunnia o d'ingiusta e mendace diffama- 
zione; e se per disavventura foste caduto in equivoco di 
persona, affrettatevi a correggere un colpevole errore. La co- 
scienza di uomo onesto vi sospingerà, non ne dubito, a farne 
pubblica ammenda; ma intanto della vostra superlativa leg- 
gerezza, della vostra passione oitrespinla, del vostro prurito 
a ingiuriare a vilipendere a denigrare senza plausibile motivo, 
primo Presidente, convenite che non vi avete molto a 
lodare. 

VI. 

È un' ubbìa della vostra mente e niente più, che a scri- 
vere il mio libro io mi sia mosso per odio, per rancore 
verso di Voi, o pel proposito di farvi segno a vilipendio e 
disprezzo. Non parlo di vitupera) perchè si capisce, che è 
un pleonasmo del vostro elegante e gentile frasario. Me ne 
appello a quanti lo hanno letto, ed a quanti s' invogliassero 
mai di leggerlo dopo il credito che Voi gli avete fatto. Si 
potrebbe quasi dire, eh' io non ho il bene di conoscervi, e 
certo con Voi non ho avuto comunicazione alcuna, della quale 
abbia a lodarmi o dolermi. Voluntas non ferlur ad ignota^ 
dice un aforismo legale pieno di filosofia : e se Voi, sapiente 
Senatore, lo aveste avuto presente, malgrado che la passione 
cacci in bando la logica, ne avreste dedotto che gii affetti 
nel nostro animo non si destano, né sentiamo suscitarci 
simpatie o avversioni verso persone o cose, che ci sono 
ignote, che non sono state in relazione con noi, che noQ 
hanno esercitato alcun influsso sopra di noi. Quindi, come 
Voi vedete, tutto il grosso volume della vostra lettera a 
stampa è stato fabbricato sopra un assurdo, sopra un' incoe- 
rente supposizione che alle ombre di un animo permaloso 
ha dato corpo, alle fìsime di una fantasìa riscaldata ha dato 
consistenza di realtà. Io lascio a Voi presagire la soHdità e 
la durata della mole che avete eretto. Senonchè dovete de- 
siderare anche Voi, per serbare intatto il vostro buon nome, 
che cada presto nel dimenticatoio: avvegnaché io mi dubiti 
assai, che quello scritto contribuisca a farvi stimare di quei 
nobili ed elevati sentimenti, che ad un illustre Senatore e 
ad un primo presidente si addicono. 
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Il pensiero del mio libro nacque a caso sotto ì portici 
di Modena. Passeggiando con tre egregi niagistrati miei amici * 
mi richiesero questi di parere sulle riforme che divisava fare 
air istituzione del pubblico ministero il ministro Borgatti. 
Risposi, non sembrarmi che quel personaggio, altronde auto- 
revolissimo, si fosse formato un chiaro ed esatto concetto 
del pubblico ministero, e in generale confondersi troppo 
le esorbitanze delle persone piegate a pessimo indirizzo 
coi vizi delia istituzione in se medesima, non pertanto me- 
ritevole d'importanti e cardinali riforme. Aggiunsi poi, che 
potendo il pubblico ministero, bene diretto e meglio ispirato, 
arrecare grandi e preziosi servigi, sarebbe opera di buon 
cittadino il chiarire gli equvoci pe' quali si correva. Se 
Voi, riverito Senatore, aveste ponderato il mio libro colla 
maturità che si dee prima d'imprendere una polemica sì 
acerba e sconveniente, avreste rilevato che cotesti propositi 
vi sono chiaramente adombrati. 

Avendomi i suddetti amici pregato e persuaso di adem- 
piere io stesso a cotale ufflcio^ benché la fortuna non sia a 
me propizia di cosi larghi ozi, come a Voi, me ne assunsi 
di buon grado il compito. Ma costumando di studiare e 
pensare mollo prima di scrivere, cosi lessi quanti libri sul 
tema potetti procacciarmi. Allora fu che conobbi resistenza 
del vostro scritto, stampato nel 1862 ma divolgato mollo 
più tardi. In buona coscienza vi dico, illustre Senatore, di 
due cose, scorrendo quelle pagine, essermi rammaricato: — 
in primo luogo di non trovare la calma e serena discussione, 
che mi aspettava da un personaggio par vostro, e in quella 
vece spirare ovunque sdegno bollente, passione concitata e 
un tantino di amor proprio offeso, per non essere stati se- 
guitati i vostri consigli ripetutamente signiGcati al sig. Mi- 
nistro guardasigilli: — in secondo luogo dei modi rotti e 
non dignitosi, del linguaggio aspro e violento, dello stile acre 
e disconvenevole : cose tutte che ad un libello si addicevano 
meglio che ad un libro. In vero il vostro scritto del 1862, 
seminato di aneddoti, ha troppo chiare allusioni, e le vostre 
severe censure dovevano e devono ferire determinate per- 
sone, a me nella maggior parte incognite, ma note per fermo 

* Vifono , mangiano , befono e Testono pannf ; e possono quindi aU 
testarlo. 
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a moltissimi e che potrebbero divenir note a tutti, facendosi 
non lunghe né difficili indagini. Di cotesta impressione, che in 
fin delle fini è tutta soggettiva, e nessuno potrebbe disdirmi 
il diritto di esprimerla, Voi non avete colorata ragione a 
dolervi, sì perchè Voi slesso, temendo cfie il vostro libro 
fosse preso per una vuota e maligna declamazione (pag. 92), 
non vi aspettavate che lasciasse impressione diversa, sì per- 
chè arrovellandovi dell'avere io assomiglialo quello scritto 
ad un libello, per giustificarvi ne scrivete un altro in ter- 
mini formali e più furioso contro di me. 

Era del resto naturale, che nella foga della passione, 
nell'acciecamcnto dell'ira, la vostra penna trascorresse ad 
argomenti, che, almeno secondo il mio debole avviso, 'non 
avevano né anco l'apparenza della serietà. Quindi non mi 
cadde mai in pensiero, illustre Senatore, di accìngermi alla 
confutazione del vostro libro. Solo allorquando pel corso 
delle idee mi sono imbattuto in alcune vostre opinioni di- 
sformi dalle mie, io le ho respinte; e la mia confutazione 
consiste nell'aver posto in rilievo il lato più saliente e di- 
fettoso delle vostre dottrine o de' vostri raziocini, aggiugnen- 
dovi una breve riflessione, talvolta [colorata di lieve [ironìa. 
Notate che io accenno alle vostre opinioni soltanto di pas- 
sata, e non mai ho impreso a combatterle di proposito. Se 
io nulla comprendo di critica, reputo, da poi eh' essa fu usata 
dagli scrittori, che non sia stato possibile seguire diverso 
metodo ; essendo che sarebbe assai ridicolo che per confutare 
le altrui opinioni si mettesse in evidenza la parte sana delle 
medesime, e si nascondesse o palliasse quella meritevole di 
menda. Quanto all'ironìa essa è di uso comune, e dacché 
le lettere umane ebbero norme desunte dall'osservazione e 
dalle doti ingenite dell'animo, fu pure annoverata tra le 
figure retoriche o i pregi dell'elocuzione. Ma io mi guardai 
bene dal farne segno la persona, alla quale anzi attribuii 
una generosa natura^ che è quanto dire onesta, nobile ed 
alta. Voi vi siete impermalito e me ne duole: ma gli è 
evidente che il toccare la vostra persona fu alieno del lutto 
dalle mie intenzioni. Fra Voi e me siano giudici i lettori 
discreti. Anche relativamente alle dottrine ed alle opinioni 
usai dell'ironia moderatamente e con le forme del più com- 
pito galateo. Essa ne' limiti, in cui mi sono circoscritto, è 
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un'arma legittima delio scrittore, e pei contrapposti che 
inette di fronte dà lume e maravigliosa evidenza alle scrit- 
ture non meno che agli stessi concetti. Di una sola cosa vi 
censurai, e della censura non mi pento, ma apertamente, 
lealmente, senza reticenze e senza scherni ; della fantasia 
troppo calda, della passione troppo accesa, dei modi troppo 
aspri, dello stile troppo disdicevole alla gravità del subbietto. 
Il vostro secondo libro, che mi ha obbligalo a rispondere, 
mi persuade che per cotesti peccati avete una tendenza 
irresistibile. Per la qual cosa, ove non ismettiate il vezzo di 
tirare al peggio le intenzioni del vostro simile e di scendere 
a basse insinuazioni, ove posta da un canto la persona non 
disputiate di giurisprudenza e di legislazione, ove non vi 
risolviate ad usare i modi gentili e cortesi delle persone 
educate, tra me e Voi non sarà mai più polemica. 

VII- 

Se non che Voi mi accusale primieramente di essermi 
fatto bello di molle vostre opinioni ed avervi usurpato, 
nuovo plagio letterario, persino le parole e le frasi senza 
citarvi e riferirvcne il merito: in secondo luogo di avere ad 
arte e (malgrado le vostre artificiose proteste) in mala fede 
alterato e svisato le vostre opinioni e le vostre dottrine per 
darmi non so se il puerile o il crudele piaccico di combat- 
tervi, di aver malignato sulle vostre intenzioni, di avervi 
dato del sofista, del libellista, del retrivo, dell' ipoprita, del 
delirante ee. More solilo nel porre siffatte accuse adoperate 
quella temperanza di modi, quella eleganza di frasi e quella 
nobiltà di linguaggio, che è un privilegio tutto vostro. In 
cotesto fiume di eloquenza dovendo pure per mia disgrazia 
navigare, io porrò ogni studio, malgrado le acque torbide e 
limacciose, di non imbraiiarmi. 

In ordine al primo appunto, se Voi non pretendete, il- 
lustre Senatore, che il libro da Voi pubblicato quando ogni 
vostra dipendenza dal potere era cessala, contenga concetti 
tutti originali non mai veduti ad alcuno, permetterete che 
nella mia mente potessero pullullare gli slessi pensieri che 
passarono per lo capo a Voi : anzi per non volervi far con- 
correnza dico meglio, permetterete che altri scrittori li aves» 
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sero esposti prima di Voi, forse con maggiore lucidità, e 
ch'io li abbia trovati nel patrimonio della scienza. E ciò 
tanto più dovete ammettere, in quanto che il vostro libro 
del 1862 non contiene né alcun sistema né alcun pensiero 
nuovo, e Voi vi fate Teco or di questo or di quello scrit- 
tore, che forse non collimano del lutto fra loro. Oude, sic- 
come in me non é albergata la pazza utopia di aver creato 
di pianta la scienza, era naturale che usando del diritto 
concesso ad ogni scrittore, pigliassi le dottrine ed i concetti 
dal patrimonio comune, senz' uopo di recare ad ogni istante 
una lunga Glza di citazioni. E così, come avete potuto ve- 
dere, io ho combattuto certe teorìe, non già perché le pro- 
fessaste Voi, ma perchè le professavano quegli scrittori, alla 
(;ui autorità avete raccomandate le vostre opinioni. Di Voi 
non ho parlato se non per quel che esclusivamente vi ap- 
parteneva. E in ciò che attiene alla locuzione e alle frasi 
io non possiedo la eleganza vostra : Y averle quindi incasto- 
nate nel mio scritto avrebbe prodotto stonatura sì sgrade- 
vole da lacerare gli orecchi meno delicati. La mia sarà di 
certo una musica né melodiosa né di grandi armonie e 
nemmeno quella dell'avvenire: ma l'orecchio un po' eser- 
citato mi dice che stonature non ve ne siano. 

Dalla pag. 22 alla pag. 25 della lettera Voi mettete a 
riscontro alcune sentenze estratte dal mio libro con altre 
desunte dal vostro, e lasciandole camminare a due a due 
le proclamate eguali come due gocciole d'acqua. Illustre 
Senatore, io non voglio entrare in molti particolari; li ab- 
bandono al savio criterio de' lettori, se lettori di tanta pa- 
zienza troveranno queste nostre miserie; ma sarebbe age- 
vole mostrare, che la identità tra' miei e i vostri concetti 
può apparire soltanto a chi, senza approfondirle, guarda le 
cose alla sola superGcic, e non ticn conto dei diversi rap- 
porti che suscita un' espressione in confronto dell'altra, o di 
quel gruppo d' idee secondarie, che sono associate all' una 
e non all'altra espressione. Vi sono massime, vi sono sen- 
tenze, vi sono idee che nella scienza sono elevate alla 
dignità di principi, nella pratica si tengono in conto di afo- 
rismi. Coteste massime, coteste sentenze, cotesto idee s' in- 
contrano appo tutti gli scrittori e formano come la materia 
prima, il fondamento comune di ogni lavoro. Voi vi siete 
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deliziato a notare, e non sempre esattamente, riscontri di 
siffatto genere, e pretendete che altri debba riconoscere a 
Voi la paternità di alcuni concetti per la sola ragione che 
Voi li avete stampati prima. E se ciò vi torna gradito sia 
pure; ma ad una condizione, cioè che Voi stesso dobbiate 
alla vostra volta riconoscere la paternità degli stessi concetti 
a benelizio di mille altri scrittori che vi precedettero. 

Posso anche considerarvi, se Voi volete, come Punico chia- 
mato delia generazione attuale a cotesta specie di fedecom- 
messo scientifico ; onde Voi solo sareste il predestinato a span- 
dere e fecondare il tesoro del sapere : gli altri come cadetti 
rispetto al primogenito non potrebbero che raccattare di 
seconda mano le bricciole dì scienza, che Voi lasciaste cadere. 
Vi è abbastanza da lusingare il vostro amor proprio. Tut- 
tavia vogliate credere, ve ne prego, che il pretendere eguale 
il sistema dì due scrittori, per la sola ragione che hanno 
comuni molti concetti generali universalmente ricevuti, è 
tanto ragionevole quanto il dire che sono eguali tutti i libri 
in cui entrano le medesime lettere dell' alfabeto. Il sistema 
è costituito da una serie di raziocini insieme collegati, che 
formano un tutto dei principi e delle conseguenze: e Voi mi 
insegnate che due Scrittori con eguale corredo di massime 
e di concetti generali, con raziocini ed induzioni diverse 
possono costruire sistemi affatto differenti e giugnere a con- 
seguenze opposte. Diamo pure, se cosi vi diletta, dello strambo, 
deir illogico, dell'assurdo, del ridicolo al mio sistema: chia- 
miamo pure il vostro T archetipo ideale del bello del buono 
e del giusto. Tanto basta per dire che i due sistemi sono 
diversi, e che in buona fede non si può affermare essere 
stato Tuno copiato dall'altro. 

Del resto lascio a Voi giudicare, sapientissimo Senatore, 
se possa esservi plagio tra due scrittori che intorno ad un 
determinato soggetto sono agli antipodi. — Voi predicate a 
squarciagola la totale distruzione del pubblico ministero, 
quarè dì presente costituito e quale è generalmente inteso; 
lo dite contrario alla ragione filosofica^ alla ragione storica^ 
alla ragione economica^ alla ragione giuridica^ alle ragioni 
della libertà (pag. 203 a 205). Io mi studio, secondo il 
potere, d' inculcarne il miglioramento e ne suggerisco i mezzi 
che mi sembrano adatti. — Voi volete scemargli ii grande 
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novero dì attribuzioni che ha, volete interdirgli la parola 
ne^ giudizi civili, perchè vi cagiona sola perdita di tempo. 
Io stimo che di grande giovamento sieno alla scienza ed 
alla giustizia la sua presenza e la sua parola ne' giudizi 
civili : come pure ritengo che le attuali altribuzioni gli deb- 
bano essere mantenute e forse anco ampliate, ma coir in- 
giunzione di pigliare più umano, più equo, più razionale 
indirizzo, correggendo i vizi ond' è prcsentcmeiìte inquinato. 
— Voi gli negate autonomia vera, lo volete alla magistra- 
tura giudicante soggetto, inferiore di grado e di stipendio. Io 
credo indispensabile che sia perfettamente autonomo e for- 
temente organato, di autorità e di grado pari alla magistra- 
tura giudicante. Dello stipendio non ho mai parlato e non 
parlo se non per mettere in celia gli argomenti che vi si 
fondano. — Voi volete la piena indipendenza della magistratura 
giudicante, ed io mi accordo su cotesto punto pienamente 
con Voi. Ma Voi volete avviare i tre grandi poteri dello 
Stato per tre vie differenti e parallele senza che sMncontrino 
mai, e credete non potersi salvare la loro autonomia se non 
isciogliendo ogni vita di relazione, e togliendo ogni legame 
che insieme li avvince e li fa concorrere uniti alla mede- 
sima azione sociale. In quella vece un cotale sistema u me 
sembra lo scioglimento di ogni ordine, anzi il disordine ed 
il caos incarnato, e considero che verace autonomia senza 
azione e reazione reciproca sia un nome vuoto di senso. 

Da un altro lato Voi lamentate che i primi presidenti 
i Capi della magistratura che per Voi sono tutt'uno, non 
abbiano più accesso al re, e cosi vi sembra spediente ed 
innocuo alla libertà che il re, qual capo del potere esecutivo, 
si metta a contatto colla magistratura giudicante. Io scorgo 
in tutto ciò una lesione di decoro air ordine giudiziario, una 
diminuzione della necessaria autonomia, un pernicioso osta« 
colo alla sincerità dei voti, un pericolo per le libertà pubbli- 
che e private; ed amo che il contatto tra il potere esecutivo 
e la magistratura giudicante segna per un agente intermedio 
libero e indipendente. — Voi sostenete che la istituzione vada 
ritirata a' suoi principi, e con ciò intendete dire che il pub- 
blico ministero sia cancellato dal novero dei veri magistrati, 
sia ridotto al mero ufficio di pubblico accusatore stipendiato 
e sia considerato come una parte in giudizio. Chiamate poi 
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bestemnua, anacronismo, chimera imbcliellala di pompose 
parole l'affermazione di coloro, che vi ravvisano un rappre- 
sentante della legge e della giustizia considerata come un 
ente morale di ragione. Io per lo contrario mi avviso debba 
costituire uu ramo di magistratura parallelo al giudicante, 
indipendente da questo e dal potere esecutivo, ed essere 
rappresentante dell'ordine morale di ragione della giustizia 
e delia legge, lo ne formo una guarentigia di ordine e di 
libertà. Eppure, chi il crederebbe ? per essermi forse imbat- 
tuto in qualche idea non vostra, ma stampata nel vostro 
libro, io sono reo di plagio verso di Voi. Ah! quanto de- 
ploro, presidente onorevolissimo, di non avere V acutezza del 
vostro intendimento ! 

Vili. 

In ordine alle alterazioni dei vostri principi e delle vo^ 
stre dottrine, in ordine alle intenzioni disconosciute o calun- 
niate, ora vedremo quale consistenza o colore di verità 
abbiano le vostre affermazioni, ponendole a riscontro coi 
luoghi del mio libro, ne' quali io v'ho citato. Ma innanzi 
tutto concedetemi la libei là di un' osservazione. Se per 
avventura io avessi mal compresa qualche vostra dottrina 
od opinione, e quindi l' avessi inesattamente esposta, ritenete 
da senno, egregio Senatore, che al diritto incriticabile di 
correggere il mio errore e adoperare all'uopo le forme più 
vivaci della dialettica, compresa la terribile ironia, in Voi 
si aggiugnesse pur quello di scrutare le riposte intenzioni, 
di fare basse insinuazioni, di cercare nella vita ^dello scrit- 
tore le armi per combatterne le dottrine, di processarne le 
opinioni cosi in ordine ai primi principi dello scibile, come 
in ordine alla politica, desumendole dall'indole del governo 
sotto cui è vissuto, e tutto ciò con un procedere niente 
affatto lodevole, per non dir di peggio, e inflorando a larga 
mano il discorso d'ingiurie, dì contumelie e di villane pa^ 
role? Se dalle regioni inaccessìbili in cui siete collocato po- 
teste degnarvi di ascoltare la mia voce, io vi pregherei^ 
illustre Senatore, di rispondere categoricamente. E nella ipo-^ 
tesi, certamente inverosimile, che la vostra educazione e la 
vostra morale vi permettano di dare risposta affermativa^ 
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allora, di grazia, insegaatemi, se io possa aver fede, nella 
opinione universale, che gli studi, le scienze, le lettere ingen- 
tiliscano gli animi, e nelle divergenze di opinioni e nelle 
contese consiglino la forbitezza di modi, la levigatezza di frasi 
ed il benigno procedere che tolgano di mezzo ogni asprezza 
di attrito: ovvern se io non debba convertirmi air opinione 
di coloro, che stimano le umane nature, uscite buone dalla 
mano del Creatore, per la istruzione e per la coltura per- 
vertirri: perocché in fin delie fini se io pigliando un gran- 
chio mi volgo ad un mascalzone e gli grido: tu ne hai 
detta una marchiana, egli mi si fa di cappello, e mi sog- 
giunge: < Scusi signore^ ella è in equivoco: la si accerti 
che io sono nel vero. 

Prima di scendere ai particolari ho mestieri ancora 
d'invocare per brevi istanti la vostra tolleranza, affinchè 
possiate, se la vostra dignità ve lo permetta, soddisfare ad 
una curiosità mia. Vi è mai intervenuto di riflettere, che gli 
scrittori si combattono non pure per le opinioni espressa- 
mente professate, ma eziandio per quelle che sono poten- 
zialmente inchiuse ncMoro principi, osi deducono da questi a 
filo di logica come ultime conseguenze? Più di una polemica 
ardente ebbe luogo alla mia memoria e quindi anche alla 
vostra. Non vi parlo già delle polemiche pettegole di alcuni 
letterali da dozzina, ma delle gravi polemiche seguite tra 
sommi filosofi e nostrali e stranieri. Ricordatevi almeno di 
quella che s'ingaggiò tra due venerandi italiani Rosmini e Gio- 
berti. Malgrado la diversità de' principi ambedue i filosofi 
giugnevano a conseguenze pratiche presso che eguali sul 
campo della morale e della religione. Eppure incalzandosi 
Fun l'altro reciprocamente colla loro potente dialettica si 
provavano a mostrare, che il proprio avversario professava ì 
più perniciosi errori, unicamente perchè a giudizio [àélV uno 
vi conducevano diritto filo i principi dell'altro. 

E poiché vi siete compiaciuto di farmi sapere che al 
mondo vi è stato un filosofo denominato Kant, io vi chiedo 
in grazia che siate cortese dirmi, se avete studiato profon- 
damente le tre principali opere di quel Grande, che sebbene 
distinte e pubblicate in epoche diflferenti formano come i 
membri di un'opera sola, e se le avete ragguagliate alle 
più autorevoli critiche che ne sono state fatte? — Quando una 
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parte del mìo tempo potea dedicare agli studi filosofici, az^ 
zardai esprìmere su quello scrittore aUune opinioni, che 
non si ebbero cattiva accoglienza dagli amici: e se la for- 
tuna mi concederà un giorno gli ozi vostri, avrei in animo 
di dare alla luce un lavoro di lunga lena, che da più anni 
ho preparalo, ma che non posso compiere né abbastanza 
meditare né abbastanza limare, perocché il tempo mi faccia 
difetto. E appunto a proposito di Kant mi é avvenuto di 
vedere, che la critica, almeno prima che tornasse in onore 
la via larga ed ontologica di filosofare, ha scagliato ì suoi 
strali più che altro contro le conseguenze che scaturiscono 
dal sistema di quel potente ingegno, ad onta eh' ci le abbia 
nella filosofia della ragion pratica apertamente disconfessate. 
Ebbene, se nelle accennate polemiche una conseguenza ve- 
niva mal dedotta dai principi dello scrittore criticato, avete 
mai osservato, illustre Senatore, che gli avversari, dico quelli 
che sì rispettavano, si rimandassero le accuse di slealtà, di 
mala fede, di proposito d'ingiuriare la persona, di denuncio, 
di querele ec? Avete mai inteso, che, per provare Terrore 
o la immoralità di una massima o di una conseguenza, gli 
egregi scrittori cercassero appoggio alle loro dimostrazioni nei 
particolari della vita dei loro avversari, o trascendessero sino 
al punto di predicarli apostati dei buoni e morali principi 
che professavano, come avete fatto Voi rispetto a me? 
non piuttosto vi ha ferito F orecchio il grido di tutte le 
anime oneste, che con la maggiore energia onde sono capaci 
biasimano e vituperano coloro, che a somiglianza dei celebri 
padri usano di arti cotanto indegne e disonorevoli a chi le 
adopera? 

Non ho voluto omettere tutte cotesto riflessioni, perchè 
è mio proposito di farvi rientrare in Voi stesso e conoscere 
le enormezze a cui siete trasceso. Per mia difesa basterebbe 
che vi dicessi di aver cosi in buona fede interpretato la 
vostra dottrina, di avere in buona fede dedotto dai vostri 
prìncipi le tali e tali conseguenze. E Voi potreste sì mo^ 
strarmi gli errori in cui fossi caduto, tacciarmi anche di 
leggerezza, se cosi vi piacesse, sugli studi fatti; ma la mo^ 
rale e la educazione del gentiluomo vi divieterebbero di pro- 
gredire più oltre. Apprendete da ciò, illustre Senatore, per 
quante altre parti della vostra lettera non avrete a lodarvi 
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di Voi medesimo. Ma non vi argomentiate per questo, che 
io voglia schermirmi con riflessioni generali, e non venire 
al paragon de^ fatti. Se peraltro cotesto paragone non vi frut- 
terà né lode né onore, avreste mal garbo d' imputarlo a me, 
che vi sono tirato pe' capelli. 

Vili. 

I. A pag. 20 del mio libro, ricapitolati gli appunti che si 
dicono e si ripetono contro la istituzione del pubblico mini- 
stero, ho soggiunto. « Ci sembra di avere in breve compen- 
«c diate le capitali accuse, che si fanno al pubblico mini- 
a stero. Forse non ne andrà pago T illustre Senatore primo 
« Presidente, che in uno scritto, non sapremmo dire se 
« libro libello, dettato con istile disconvenevole alla gra- 
c vita del subbieUo e con passionato discorso, ravvisò il 
<c sacrifizio consumato della indipendenza della magistratura 
« giudicante e di tutte le libertà neir essersi pareggiato il 
e grado e Io stipendio del procurator generale a quello del 
« primo presitdente.... Ma non abbiamo tenuto conto del 
« primo sconcio, (ossia del pareg^amento dello stipendio, 
e non già del vostro libro, come Voi senza fondamento sup- 
« ponete) perchè non ci par serio ». Ed a pag. 55 ribadendo 
il medesimo chiodo, dopo aver mostrata la convenienza di 
dare al pubblico ministero un'elevata e dignitosa posizione 
ho detto. « Soltanto all'illustre Senatore primo Presidente 
a cadde in pensiero, né fu cotesto uno dei più felici, che 
« un grave sconcio derivar potesse dal pareggiamento del- 
« r autorità del grado e persino dello stipendio tra i due 
« ordini di magistrati giudiziari. Ei riconobbe che il pub- 
« blico ministero ha molto maggior mole di lavoro: e non 
« pertanto a lui dimentico del volgare dettato, che la retri- 
« buzione vuol essere alle opere proporzionata, era come 
« un pruno negli occhi, che il procurator generale avesse il 
a suo medesimo stipendio ed osasse a lui pareggiarsi. Ma 
« lasciando stare queste ubbie poco serie, l'errore di pa- 
« recebi sta ec. 

I passi citati contengono ambedue un'idea principale, 
ed è che Voi, Primo presidente, ravvisate un grave difetto 
di ordinamento giudiziario (sia pur del 1859 od altro) 
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quello di parificare in autorità grado e stipendio Tun ramo 
di magistrati, il pubblico ministero, all'altro, la magistratura 
giudicante. Le idee secondarie sono, che Voi avete esposto 
la vostra opinione in un libro scritto con passione, con istile 
sconveniente e tale da ricordare le forme risentite e rubeste 
di un libello. 

Vediamo innanzi tutto, se idea principale ed accessorie 
sieno testualmente desunte dal vostro libro del 1862. Ora a 
pag. 117 Voi maledite alla legge del 1859, peròhè oltre il grado 
pareggiando anco gli stipendi del P. M. a quelli della magi- 
stratura giudicante e in questo modo ba costituito un dua- 
€ lismo nell'ordine giudiziario». — A pag. 109 vi compia- 
cete notare che e la legge organica giudiziaria 1822, rimasta 
e in vigore fino a quella 1859, collocava i capi del pubblico 
e ministero in rango inferiore ai primi presidenti. » Ma sem- 
bra che nemmeno allora foste pago, perocché già Voi preve- 
devate l'idea che si aveva (oh occhio di pre veggenza acutis- 
simo!) di dare nel 1859 a non solo il pareggiamento ma il pre- 
dominio « ai capi del pubblico ministero: » e riferendo alcuni 
aneddoti spargete a iosa le solite vostre fioriture di stile. — 
A pag. 133 e 136 con visibile compiacenza mettete in vista, 
che in Ispagna ed in Olanda ai capi del P. M. fu attribuito 
e rango inferiore nonché al capo ma perfino ad un membro 
del tribunale » e la ragione é, che per vostro avviso il pub- 
blico ministero è una parte, opinione che da me e da scrittori 
di me molto più valenti è reputala un'eresia giuridica. — E poi- 
ché la Ungua batte dove il dente duole, con sempre maggior 
calore a pag. 144 insistete nel dire, che negli attuali ordina- 
menti francesi é un controsenso il pareggiare al presidente 
il procuratore del re; a pag. 146 ripetete, non potersi tro- 
vare alcuna ragione logica per parificare il procurator gene- 
rale nonché al primo presidente ad un membro della Corte, 
— E dopo una breve sosta, a pag. 155 ritornate alla caricar 
« Se si voglia risalire ai veri principi non potrebbe credersi 
« giustificato né in ragione né in politica l'atto (sic) per 
« cui il capo ed i membri del pubblico ministero venissera 
« pareggiati ai capi ed ai membri dei parlamenti delle corti 
« e dei tribunali. » Su cotesta idea ritornate tante volte, e 
la esponete con un tale apparato di dimostrazione, che è 
inutile insistervi d'avvantaggio* Quindi la vostra mente si 
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flssa a preferenza sullo stipendio. A pag. 94 vi scalmanate 
per ragion di stipendi e di promozioni, ed indignato escla- 
mate: Proh pudori ubinam gentium sumusf A pag. 115, 116 
e 117 fate sentire dolenti note, e siete Voi proprio Voi, sul- 
l'esiguità degli stipendi dell'ordine giudiziario, ed osservate 
« che questa diversità di sorti si verifica più specialmente 
« PEI CAPI della magistratura giudicante: » deplorate, che 
negate a questi speciali retribuzioni a titolo di alloggio e di 
rappresentanza, che si danno ai capì degli altri servizi (sic), 
non siasi conservato almeno T antico assegnamento di qua- 
raut'anni addietro. A pag. 171 vi sbracciate a fissare l'at- 
tenzione dei lettori sullo stipendio del procurator generale 
di Parma, che era tre quarti (L. 4500) di quello del primo 
Presidente (L. 6000) onde, con accento di tripudio, con- 
chiudete « il pareggiamento onorìfico nelle divise stabilite 
<c dall'art, iìi della sovrana risoluzione 1821 non portò 
« anche quello degli stipendi, che pel procuratore generale 
<c restò minore e pel primo presidente maggiore di un 
«quarto. » Ma non eravate tranquillo, che lo sconcio del 
pareggialo stipendio si fosse bene infisso nella mente dei 
lettori, e appena voltata carta a pag. 173 calcate sull'argo- 
mento dicendo: « il loro stipendio (dei capi degli ufQzi ge- 
« nerali) era metà di quello assegnato al primo presidente 
<c ed eguale a quello dei presidenti di classe. Quindi erano 
<c per ogni rispetto molto lontani dal pareggiamento sancito 
<c per la vigente legge organica giudiziaria 1859. » E poi a 
pag. 174 osservate, che in Parma per la riforma del 27 ot- 
tobre 1847 il procurator generale valeva in funzione di sti- 
pendio cinque ottavi del primo presidente; e per questo stesso 
benedetto stipendio spargete una pietosa lacrima a piedi 
della statua della libertà. « Quindi il pensiero di un illibe- 
« ràle pareggiamento adottato in tempo di progredita libertà 
a non sì affacciò nemmeno nell'ultimo scorcio dell' assolu- 
<K tìsmo. » Da ultimo a pag. 197 e altrove predicate, che il 
pareggiamento in grado autorità e stipendio del pubblico mi- 
nistero e della magistratura giudicante pugna colla loro intima 
natura e missione. 

Ora, Senatore illustrissimo, per ciò che attiene alla idea 
principale contenuta nei due passi del mio libro sopra recati, 
io mi affido alla imparzialità de' lettori, i quali diranno se 
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ho bene interpretata la vostri dottrina o la vostra eritica, 
e se rho esattamente tradotta, ponendo in luce le sue im- 
mediate e patenti conseguenze. E Voi avete avuto il corag- 
gio eroico di sfidarmi a produrre nelle stesse vostre parole 
le prove delle mie asserzioni? Non pensaste che non v'era 
duopo di stimoli al mio amor proprio, perchè vi ricacciassi 
in gola le temerarie e avventate parole? Ed ora che ne 
dite? Non vi osserverò che riprodotti i vostri concetti e le 
vostre frasi e conosciuto il valore deWostri argomenti, la 
mia ironia si chiarisce e lieve e pallida in paragone del merito, 
ma bene vi dimanderò: dov'è più lealtà, in me che ho fotogra- 
fato le vostre idee, o in Voi che riconoscendone la bruttezza 
le rinnegate? Io stimo che di Voi sia intervenuto quel che di 
una femmina vanitosa, la quale non possedendo specchio 
accumulava sopra i suoi vestiti e la sua persona gingilli e 
nastri d'ogni colore, avvisandosi per cotal modo di addive- 
nire la più bella e la più avvenente tra le donne. Messole 
innanzi lo specchio si spaventò, e non ravvisando in esso 
r immagine che di se medesima si era creata in fantasia, lo 
infranse con una tempesta di pugni, rilraendone le mani fe- 
rite e sanguinose. Se mettendovi innanzi, col mio libro, le 
vostre idee nella loro vera luce, Voi non le trovate più di 
bnon gusto e ne ripudiate la paternità, io non ne ho mag- 
gior colpa di quella dello specchio cosi maltrattato dalla 
vanitosa signora. 

Veniamo alle idee secondarie. Ho detto che scriveste con 
passionato discorso, e ciò è manifesto in ogni pagina del 
vostro libro del 1862, ma più sotto ne toccherò espressa- 
mente. Qui dunque non mi resta che giustiGcare la censura 
fattavi di aver adoperato uno stile sconveniente, da mettere 
in forse se il vostro scritto fosse un libro o ufi libello. 

Voi diveniste, starei per dire furibondo, egregio primo 
Presidente, come apprendeste che la legge del 1859, abor- 
rendo dal formare della magistratura una specie di casta, 
chiusa ad ogni nuovo e giovane elemento, e volendole in- 
fondere vita novella e novello sangue, facilitava l'ingresso 
nella medesima a quella classe elettissima di giureconsulti, 
che senza aver sulla toga i nappi di oro o dì argento, segni 
pur troppo di dipendenza, esercitano l'alto e nobile uflicio 
di difendere i diritti dei cittadini e si adoperano a farli 



38 
rispettati e santi^ ovunque siano misconosciuti o manomessi. 
Voi vi scagliate con cieco furore contro di loro e contro il 
legislatore. Non posso far grazia ai lettori delle urbanità del 
vostro stile, per porli in grado di giudicare, s' io v' ho calun- 
niato quando ho qualificato lo stile stesso come sconveniente 
al subbìetlo. A pag. 66 e 67 cosi vi esprìmete, e Per disin- 
c gannare T imprudente legislatore basta sovvenirsi, che ì 
« casi delle più strepitose applicazioni di questa legge, siaosi 
« verificati in uomini, che il Fischietto designava come corifei 
« dei più noti e più ignobili venditori dì fumo, che Ales- 
« Sandro Severo avrebbe collocalo al fianco di Turino con 
« quelle parole storiche fumo pereant. Per poter negare 
« che questi sono inverecondi atti di favore, bisognerebbe 
« dire che tutta la magistratura non aveva né migliori né 
« uguali arnesi, in altri termini che tutta la magistratura è 
« assolutamente inetta, e che il governo autore di cotanta 
« inettitudine ha imperdonabilmente demeritato della patria. 
« Quindi venuto a questo punto io piego dolente la fronte 
« coperta di vergogna, interrogo la morale pieno di scon- 
« forto, lamento la fatalità che ridusse a tanto squallore la 
< magistratura^ e conchiudo che questa legge condanna 
« al dispregio la magistratura presente, ed alla nullità la 
« magistratura avvenire, cut prepara lo scarto dei giovani 
e per elemento di tirocinio e principio di esistenza, e quello 
« dei vecchi per elemento di rinforzo e rinnovamento di 
« vita. » Vi pare che questa sia la nobile e dignitosa fa- 
vella di un primo Presidente e di un Senatore par vostro? 
Eppure devolo ai crescendo Rossiniani a pag. 90 e seg. 
scrivete. « La legge nelP ordine degli avvocati colloca la 
« schiatta desìi Dei, air ultimo come al primo di loro con- 
e cede il privilegio del genio, ed a quanti di essi pongono il 
« pie nel Parlamento o nel foro dice: Vos estis sol mundi... 
« et omnes vocali ad hereditalem patris.... venite benedicti.... 
« È chiaro che diecinove ventesimi privi di merito • vero si 
« getteranno nelle bassezze e nelle inverecondie dei lecca- 
« zampe per riescire ad inorpellare il merito falso.... La 
«e legge giudiziaria mettendo, per ogni vacanza, i magistrati 
e che gradualmente possono aspirarvi con tutti gli avvocati 
« di 8, 12 e 15 anni di patrocinio, apre al favoritismo una 
« proporzione cinque, dieci, venti volte maggiore.... La legge 
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« militare non chiama il cavaliere, il cni cavallo sia il 
« primo a nitrire, od il primo passante per via che abbia 
« r abilità di arrampicarsi, ma mette in confronto ufGziali 

< con uffiziali dello stesso grado, mentre la legge giudiziaria 
e prende uomini del tutto estranei alla magistratura.... La legge 
« giudiziaria prende uno che vuol farsi soldato volontario, 
« non ha vestito ancora la divisa, non ha mai messo neppure 
« una volta il pie nel quartiere, e lo fa non già soldato, 
« caporale, sargente, ma maggior generale, luogotenente gene- 

< rale o generale d'armata: cioè prende V ultimo scarto degli 
« avvocati che non si è mai assiso neppure in una giudica- 
« tura mandamentale, che in i5 anni da che fu autoriz* 
« zato al patrocinio ha messo qtmlche volta il piede nella 
« sala dei passi perduti per farvi amene chiacchierate.... La 
« legge giudiziaria cinge la spada del generale a chi non 
a ha mai cinto la sciabola del soldato, avvilisce anche la 
« dignità dei gradi supremi, e con salti mortali posterga 
« ogni ordine di ragione e di natura. "" » io m' illudo stra- 
namente, cotesto stile si sconveniente pizzica già di libello, 
essendo che non ofTende e non diffama singole persone, ma 
offende e diffama il ceto rispettabilissimo degli avvocati, e 
più particolarmente tutti coloro che dair esercizio dell'av- 
vocatura sono andati a sedersi in iscranna di magistrati. 

A Voi, già primo Presidente, non è duopo insegnare, che 
r attribuire a taluno fatti determinati, i quali supposti veri 
sarebbero passibili di azione penale, oppure offenderebbero la 
riputazione e r onore, o esporrebbero all'odio al vilipendine 
al disprezzo, è una diffamazione che prende nome di libello 
quando è pubblicata per le stampe, secondo che sta scritto 
negli art. 570 e 571 del codice penale. Ammetterete di certo, 
non esser mestieri che il soggetto della diffamazione sia ap- 
pellato per nome e cognome, ma bastare che vi si faccia si 
chiara allusione che molti ne possano indicare la persona. Ora, 
illustre Senatore, Voi che avete fatto tanto scalpore, perchè io 
sono rimasto incerto se appellar dovessi i vostri studi del 
1862 libro o libello, rammentatevi che quello scritto è contesto 

* Se folessi riferire tutte le grazie di lingua da Voi sparse a piene roani» 
dovrei» illustre Senatore, copiare V intero Yo>lro libro : e però per cessi^re la 
noia ai lettori mi limilo a raccomandare loro in ispecial modo le pag. 77, 80^ 
81, 93, 94, fio a 115, 200 a 201. * 
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di aneddoti! assai gravi, che in tutti T allusione è chiara, 
almeno nelle città o nei collegi giudiziari in cui sarebbero 
avvenuti, e che le persone, alle quali Voi imputate arbitri^ 
soprusi e disoneste violazioni di legge, se potessero sfuggire 
razione penale, non potrebbero declinare Fanimad versione 
pubblica ed avrebbero la loro riputazione ed il loro onore 
maculato e deturpalo, dati per veri i falli da Voi allegati. 
Io non sono logico cosi potente come Voi, e però a Voi 
medesimo affido il compito di trarre le legittime conseguenze. 
Ma quando per la filiera della retta logica sia tirata a do- 
vere la conseguenza che necessariamente ne rampolla, mi 
saprete dire, se io aveva ragione di essere esitante nel qua- 
ficare la natura del vostro scritto. — Se Tuomo è un ani- 
mai di abitudine, e se malgrado i pentimenti ricade nei me- 
desimi peccali, temo che la vostra lettera del i869 serva a 
spiegare le propensioni d^lla vostra natura e la mente del 
vostro libro, scritto nel i862 e negato alla luce del sole sino 
a che aveste una posizione ufficiale. Ma già il giudizio che 
di quel libro si sarebbe proferito Voi lo presenirste nel men- 
tre stesso che attendevate a dettarlo. A pag. 92 diceste, 
esservi necessario alludere ai fatti « se devo salvare il mio 
libro dalla taccia di vuota e maligna declamazione^ e a 
pag. 109 ripeteste. « Sento il bisogno di accennare a' fatti^ 
onde io non figuri come un insulso declamatore. » 

Io non posso evidentemente riferire tutti gli aneddotti 
da Voi narrali, e i lettori mi sapranno grado se mi limiterò 
a recarne soltanto qualcuno in grazia di esempio. Per gli altri, 
anche più sconvenienti di quelli che cito, i lettori consulteranno 
le pag. 215 e seg. sino a pag. 219 del vostro libro. Ma qui 
non posso temperarmi dall' osservare, che Voi protestate par- 
lare di falli che si sono prodotti alla luce del sole, o che hanno 
i loro documenti giustificativi appresso al Ministero. I primi, 
conosciuti non conosciuti dal sole, gli è un fallo ch'io gli 
ignorava, e non credo sbagliare dicendo, che con me gì' igno- 
ravano la maggior parte degl'italiani. Chiaritemi dunque, 
egregio primo presidente, su questo quesito: è caritatevole, 
è lecito divolgare appresso a una intera nazione falli, meno 
onorevoli, che restavano chiusi entro una cerchia assai ri- 
stretta? Le persone che ne sono ferite nella convenienza 
e nell'onore non avrebbero titolo a querelarsi contro di 



41 

Voi? — Degli altri fatti dite che i documenti sono appresso 
al Ministero. Ma come vi furono noti? Certo non sarete 
andato a studiarli, né vi sarebbe stato permesso, per fare 
la statistica delle ingiustizie commesse. Li conoscete adun- 
que per la vostra posizione di primo presidente. E Voi tro- 
vate regolare e plausibile, che ogni magistrato eminente 
uscito di carica, parli, con quella convenienza che Voi avete 
usato, degli affari che sono passali per le sue mani e che 
non erano certamente destinati alla pubblicità? Sono curiosi 
quesiti, illustre Senatore, la cui soluzione getterà molta luce 
sulla vostra discrezione. 

Alla pag. 110 e seg. narrate il caso di un avvocato 
Gscale messo in riposo dal Ministro guardasigilli sotto pre- 
testo di malattia mentale. Voi avreste chiarito l'equivoco in 
guisa, « che la necessità di riparare alla ferita fosse dive- 
« nuta indeclinabile a petto dì tanta evidenza; » ma il Mi- 
nistro si sarebbe ostinato a voler fuori d'impiego quel ma- 
gistrato, predicandolo inidoneo ad onta che fosse palese la 
verità contraria. E secondo Voi la colpa del guardasigilli era 
si grave, da trovare doloroso e sconfortante che in onta allo 
Statuto non potesse obbligarsi il danneggiante Ministro al 
risarcimento. — Alla pag. 112 riferite di un consigliere 
umiliato, perchè il ministro pretendeva, contro verità, non 
essersi comportato in circostanza di elezioni secondo le viste 
del governo, o non avere sentimenti conformi a quelli del 
governo. Ed anche qui la vostra autorevole intercessione 
sarebbe stala inutile: Voi non sareste stato degnato di una 
risposta. — Or bene, cotesti fatti, dalo per vero che la pas- 
sione non vi abbia fatto velo agli occhi, sarebbero molto 
obbrobriosi alla fama e deturperebbero Tenore del Ministro. 

É condizione di libertà, che la stampa, segnatamente pe- 
riodica, metta in rilievo e segnali al pubblico le ingiustizie, 
ì soprusi, le aberrazioni del potere. Ma io non so indurmi 
a credere, che cotesto sìa ufficio di un primo presidente, 
né posso persuadere a me medesimo, che a questo eminente 
magistrato sia lecito divolgare non pure i fatti nella loro 
parte materiale ed esterna, per cosi esprimermi, ma benanco 
nella parte formale ed inlima, m ispezie allorché questa è 
costituita dai rapporti e dalle comunicazioni seguite per uf- 
fizio tra due grandi autorità, quali sono un primo presidente 
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ed un Ministro. Ma non basta. Tutti ponno conoscere il per- 
sonaggio che di quel tempo fungeva da Ministro guardasi- 
gilli, e però, a prescindere dai magistrati subalterni che 
avessero preso parte a quelle inique trame, Voi avete suf- 
ficientemente designato V uomo, a cui imputale azioni inique 
e disonorevoli. Ora Voi, illustre Senatore, non l'avete attac- 
cato quando teneva ancora il seggio di Ministro e Voi era- 
vate primo presidente: ma in quanto a lui avete attesoché 
rientrasse nella vita privata: in quanto a Voi avete custodito 
il libro stampato sotto chiave finché non siete stato iscritto 
nel bilancio per la pensione. Allora soltanto vi è paruto di 
poter lacerare impunemente la fama dell'ex ministro. Tutto 
ciò non ha duopo di commenti. 

Alle pag. 200 e 20i recate in mezzo un altro fatto, io 
cui l'allusione alla persona più che trasparente è manifesta. 
« Le ambizioni. Voi dite, poste a guida della giustizia noo 
• tardarono a circondarsi di gloria.... Si è visto un fatto, che 
« dalla magistratura provinciale pose (sic) nei più alti seggi 
« della magistratura suprema un uflQziale addetto al ministero 
e della giustizia, che avrebbe avuto diritto di rientrarvi col 
« grado di consigliere di appello.... Né ciò solo, ma anche 
« senza aver curato nemmeno il rito indispensabile ad uq 
« insediamento, se ne restò immobile al ministero: e come 
« chi avesse conseguito dritto ed onori dell'uffizio mai pos- 
« seduto, venne occultamente nominato ad una prima presi- 
« denza, dichiarata non conferibile dal Ministro stesso che 
« la conferiva a lui, e che mediante un altro decreto reale 
« al solo intervallo di tre giorni, e quindi proparato almeno 
« in mente quanto emanava il primo, riteneva nel Ministero 
« il novello primo presidente in parlibus celalo fra le tene- 
« bre del silenzio. » Tutta Italia conosce il personaggio a 
cui Voi alludete. Io non so quanta regolarilà fosse nei sud- 
detti decreti di nomina: né, se ne sapessi i particolari, io 
magistrato divolgherei i segreti del gabinetto del ministro. 
Ma sieno pure i fatti, come Voi volete. Sarete almeno beni- 
gno di concedermi, che grandi servigi o meriti eminenti 
potevano consigliar quelle nomine. 11 non aver preso pos- 
sesso (difetto di mera formalità), l'essere stato ritenuto al 
Ministero sono fatti che si spiegherebbero agevolmente, sup- 
ponendo che il Ministro non vohesse ritardare a quel perso- 
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naggio la ricompensa dovuta al merito, e nel tempo stesso 
non ìsiimasse prudente privarsi dei servigi di lui, somma- 
mente utili a tutta r amministrazione della giustizia. Ma Voi 
sentendo Ocra molestia di siffatta promozione, cacciate in 
bando ogni spiegazione onesta, e ricorrete, per dare ragione 
di tutto, alla più manifesta ingiustizia dal lato del ministro^ 
al più vile al più disonorante dei motivi dal lato del perso- 
naggio promosso, esclamando con Orazio : Quid non mortalia 
pectora cogis? — E qui vi arrestate sapendo che la memoria 
dei lettori aggiugnerà le terribili parole — Auri sacra fames — 
E al Gne che non mancassero Tonta lo spregio e il ridicolo 
Gonchiudetc: Risum teneatis amici? — Ora poi mi accorgo 
che, avendo Voi trattato con tanta acerbità un vostro Gol- 
lega per la semplice ragione che fu straordinariamente pro- 
mosso, tutti i fulmini dell' eloquenza non devono esservi 
sembrati bastevoli per incenerire l'audace che osò criticare 
le vostre opinioni. — Illustre Senatore e primo Presidente, 
condannatemi ora, se potete, perch' io mi trovai imbarazzato 
a decidere, se il vostro scritto fosse un libro o libello, ovvero 
date pubblici segni di emenda. 

IX. 

II. Volendo spiegare in qualche modo le ragioni non 
procedenti dalla scienza e dall'amore della giustizia, che ave- 
vano fallo nascere non poca avversione contro la istituzione 
del P. M., dopo indicatene parecchie nelle quali Voi non di- 
sconvenite, passo a toccare delle ragioni speciali alle diverse 
Provincie del regno, e direi quasi regionali. A pog. 22 adun- 
que dico: « Nelle antiche provincie il pubblico ministero 
« era in posizione umile dirimpetto alla magistratura giudi- 
ce caule, inferiore di grado e quasi da lei dipendente (non 
« parlo di stipendio: notatelo bene, illustre Senalore). L'aver- 
« scio veduto crescere a lato, e giovane e rigoglioso di vita 
« acquistare considerazione e decoro colPalacrità, collo studio, 
« col prestigio deir eloquenza: l'averlo mirato fare più rapida 
« carriera in guisa da lasciarsi da sezzo magistrati bianchi per 
« antico pelo^ non può egli, indipendentemenfe dalla natura 
« della istituzione, aver contribuito a far sorgere negli animi, 
e come accadde dell'illustre Senatore, un'avversione non 
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<c prova per tutto ciò che preclude T adito alle legittime aspet- 
« lati ve? » 

Neir assegnare celesta ragione io credo di aver dato nel 
segno, e non mi penso, illustre Senatore, di avere offeso né 
Voi né altri : conciossiaché si comprenda, che per mio av- 
viso slesso siffatta ragione, almeno in parte^ é buona e legit- 
tima. Che avesse agito suir animo vostro non mi pare po- 
tersene dubitare. Di sopra abbiamo discorso, quanta era la 
vostra compiacenza nel vedere il pubblico ministero in posi- 
zione inferiore a quella della magistratura giudicante, abbiamo 
pure osservato quanto vi cuoceva, che altri in giovane età con- 
seguisse il grado e lo stipendio dovuti o riserbati agU ultimi 
anni della carriera. A pag. 10 menzionate il vostro parere 
spedito al guardasigilli neir ottobre del 1859 ed aggiugnete: 
(pag. 12) « Con molto calore mi preoccupai dei pericoli 
« inerenti alla trasformazione del nostro antico pubblico 
« ministero, i» À pag. 92 poi ricordato T altro vostro parere 
del gennaio 1860 e paragonalo Voi medesimo ad un prode 
'generale, esclamate: « Anch'io ho tentalo di soffocare la 
« legge giudiziaria quand'era sul nascere, e P ho tentato 
« una seconda volta appena era nata... » e seguitate pag. 93: 
« Venendo ad uomini non nuovi, io prescindo dal notare che 
(c giovani nei primordi della carriera sono saliti ad alti seggi, 
<K e sono stati posposti cento che vi avevano maggior diritto. 
<c Almeno per la concorrenza tra magistrati e magistrati era 
« scritta nella legge la regola dell'anzianità: pure alcuni 
« seggi primari sono stali conferiti ad uomini che davano 
« gli esami scolastici, qnando davano già sentenze i magi- 
« strali ai quali vennero preposti. » E perchè nulla manchi 
che più strettamente vi attenga, a pag. 115 osservate che 
la legge del nuovo ordinamento giudiziario ai Capi della 
magistratura più che ad altri fu supremamente infesta. 

Ponete ben mente alle vostre parole, Presidente onore- 
volissimo, e considerate poi se ho male interpretato il vostro 
animo: onde a torlo vi siete impermalito: e non altro vi 
scusa se non che il riaprire la piaga col porvi sopra il dito 
arreca sempre dolore. Del resto io parlai in generale, e dalla 
stessa costruzione del periodo si apprende, che a Voi si rife- 
risce più specialmente l'avversione non ragionata ma istin- 
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Uva, sebbene nel i860 e negli anni seguenti poteste avere 
anche Voi le vostre legittime aspettative deluse. Di che dun- 
que vi offendete? A che dunque tanto scalpore! Ov'è un 
colorato pretesto delle vostre plateali invettive? 

X. 

III. A pag. 145 del mio libro indagando a chi si convenisse 
aflSdare il diritto dell'accusa ho scritto: « Talvolta, nella dif- 
« licoltà di conciliare colle libertà pubbliche Tinteresse che ha 
« la società di porre ostacoli alle violazioni delle leggi e di 
« procurarne gli equi risarcimenti, si è tentati di abbando- 
« nare un cotal compito (T accusa e la istruzione delle 
« cause penali) né lieve al cerio né facile ai privati, alla 
«e libera iniziativa dei cittadini. A cotesto partito appunto 
« sembra propendere l'illustre Senatore primo presidente, il 
« quale ammira in pari tempo le leggi della Costituente 
« francese e gli ordinamenti giudiziari inglesi, quasi che 
« guardate le cose, non in certe estrinseche rassomiglianze, 
« ma piuttosto nella loro sostanza, non si trovassero agli 
« antipodi, e quasi che nulla di meglio potesse farsi in 
« Italia nell'anno di grazia 1868^ che ricucire i frastagli di 
« un epoca, quanto grande e gloriosa nello spirito superiore 
« che r informava, nella santità dello scopo, nella virilità 
« dei propositi, altrettanto poco felice e giusta ne' parziali 
« provvedimenti. Questo vogliamo dire, che pretessere a 
« siffatti passi retrogradi il santo amore di libertà è una 
« fallacia e nulla più. d 

Tre sono le cose. Senatore preclaro, che in questo passo 
urtano specialmente e mettono in fìero sussulto i vostri 
nervi; I.® L'avere io detto che propendete all'opinione di 
lasciare l'accusa alla lìbera iniziativa dei cittadini; 2.^ l'es- 
sermi meravigliato che Voi ammiriate in pari tempo le leggi 
della Costituente francese e gli ordinamenti giudiziari inglesi, 
e 3.® l'avere io osservato che a fare dei passi indietro, tor- 
nando al i791, non giovava mettere innanzi il santo amore 
di libertà, perchè cotesto era fallacissimo argomento. Par- 
liamone fra noi a parte a parte: parliamone con calma, e 
spero che a Voi pure ì grandi lamenti parranno fuor di 
proposito, e vi pentirete delle ingiuste contumelie usate. 
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i.® Osservate bene, illustre Senatore: pel costume che 
ho di pensare prima di scrivere, non dissi già che Voi in 
modo assoluto volete oggi, che si lasci T accusa all'iniziativa 
privata, sì bene che a quel partito sembra abbiale propen- 
sione. E la propensione io Tho desunta dalle pag. i40 e i4i, 
ove Voi ammirate il pubblico ministero inglese, osservando 
colla consueta vostra eleganza, che « lungi dalle pompose 
e imposture e dagli assurdi attributi ond'è circondato altrove, 
« ed ora anche da noi, egli è noverato appena fra i pub- 
« blici uffizioli. » Voi vi fermate a notare, che oeir esercizio 
deir azione pubblica « non rimane escluso il concorso dMo- 
« dividui e di associazioni » che « il sistema inglese porta 

< che una gran parte del potere giudiziario si è conservato 
« in mani della nazione » che « non per ogni crimine è 
« al pubblico ministero permesso di agire, bensì pei soli 
« crimini di alto tradimento, per quelli interessanti il pub- 
te blico tesoro, e per quelli che veramente interessano il 
« pubblico in generale. Anche per un gran numero di que- 
« sti il pubblico ministero dee astenersi, sia perchè il prin- 
c cipio di transazione ne' delitti è in Inghilterra accettato 
e con molta larghezza (Dio ci guardi in Italia da questo 
e progresso della ragion giuridica e morale!), sia perchè 

< essendo i particolari ammessi ad agire anche pei delitti 
« pubblici, si sono formate molte associazioni private (che 
e felicità!) allo scopo di perseguitare questa o quella classe 
e di delitti. » Se anche tutto ciò fosse rimasto immutato, 
ricordo aver letto appresso a Scrittori di grande autorità, 
che questa è la parte meno lodevole degli ordinamenti giu- 
diziari inglesi. Vedendo adunque che Voi l'ammirate, non 
mi pare avere in nulla esagerato dicendo, che per quel 
sistema sembra che mostriate una tal quale propensione. 

Gli è vero che il sistema nella sua integrità non par 
possibile neppure a Voi: perocché Fazione privata a tempi 
nostri si appalesi senza meno insuiBciente, e quel sentimento 
morale che spira nell'atmosfera in cui vivete, senza averne 
coscienza distìnta, vi faccia provare un qualche rimorso di 
un'opinione, condannata inappellabilmente non tanto dalla 
teoria e dalla dottrina quanto da una lunga e dolorosa spe- 
rienza. Ma non cessate di quando in quando di lanciare lar- 
ghi sprazzi di luce per chiarire a qual parte vi condurreb- 
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bcro i moli del vostro cuore. A pag. i45 dite per esempio. 
« Vi ha Giialmente chi pensa, che lo studio di menomare 
« i diritti dei cittadini abbia nei re fatto nascere Tidea di 
« togliere ad essi quello della libera accusa, e che quan- 
« tunque i re di Francia non abbiano mai abusato di questo 
« mezzo, pure abbiano amalo di porlo in mano del loro 
« procuratore, perché fosse molto atto a rendere forte e 
« temuta la loro autorità. » E prima di acquietarvi ad am- 
mettere razione pubblica volete anche una volta protestare, 
pag. 47. < Anche nella materia penale il diritto di azione 
e attribuito privativamente ed esclusivamente al pubblico 
« ministero, non lascia di essere impugnato da molti ed 

< autorevoli contraditiori. » 

±^ La vostra ammirazione per la legge organica della 
Costituente francese è illimitata. Dite a pag. 157: « Questa 
« legge organica (del 1791) è per mìo avviso uno dei titoli 
« più gloriosi, onde possa onorarsi il senno e la sapienza di 
« quella immortale assemblea. » Ed a pag. 161 : « Io con- 
« fesso di non sapere quali fondate obbiezioni possano farsi 
« al sistema adottato dalla costituente nella organizzazione 
e di un novello ministero pubblico, conforme ai veri bisogni 
« della libertà e della giusiizia. » Ciò non è cagione peraltro 
che Voi smettiate i vostri amori per gli ordinamenti inglesi. 
— A pag. 12 vi compiacete nel riferire un motto epigram- 
matico di Hello, che chiama libéralissima la legge del 1790 
perchè repubblicana in veste monarchica, e quella del- 
l'anno Vili, imitata dair Italia, appella dispotica, perchè tiran- 
nica in veste repubblicana. E dovendosi o volendosi fare 
innovazioni vi vantate di aver consigliato al ministro guar- 
dasigilli, che seguisse ravviso di Rey, togliendo a modello il 
pubblico Ministero d'Inghilterra. La vostra idea direttiva è 
sempre l'amalgama dei due sistemi, pag. 193: < Io deduco 
« il mio concetto giuridico di un novello pubblico ministero 
« conveniente allo Stato libero italiano da una idea o mista 
« composta, parte dal pubblico ministero inglese, parte da 
e quello organato dall'assemblea costituente. » 

Il vostro concetto è anche meglio fatto palese ne' suoi 
particolari a pag. 185: < Affinchè il pubblico ministero si 

< trovi organato nei suoi veri termini giuridici, corrispondenti 
« ai veri bisogni della odierna forma politica ilaliana, pare, 



« che in quanto concerne le sue relazioni col governo e 
<K cogli interessi della libertà, debba venire ordinato cornee 
« in Inghilterra, rendendo impossibile al governo di coman- 
« dare ed al pubblico ministero di obbedire ad atti illegali 
« e dispotici: che in quanto concerne alla sicurezza sociale 
« ed agr interessi della giustizia punitiva, il pubblico mini- 
ff stero si trovi ordinato colla finezza degli accorgimenti ado- 
« perati dalla costituente francese, preservando i giudizi ed 
« i cittadini dagli errori fi dalle passioni degli uomini. » lo 
non istarò qui a disputare se cotali concetti possano accoz- 
zarsi. Ho detto che sono agli antipodi, ma questo è un mio 
giudizio, del quale non intendo né provarvi la verità, né 
rendervi ragione: perocché tra Voi e me, seguaci di due 
galatei diversi, non può essere alcuna disputazione scienti- 
fica. A me basta di giustificare pienamente, che io non vi 
ho attribuito altre opinioni né altre dottrine air infuori di 
quelle che avete apertamente professato. Ed io stimo, se 
non prendo abbaglio, che in leggendo queste pagine abbiate 
la fronte e la persona madida di sudore, per la tema che i 
lettori vi domandino, con quale lealtà e con quale buona 
fede Voi avete rinnegato le vostre opinioni, accusando di 
averle barattate chi le aveva religiosamente riferite. 

3.*^ In ordine al terzo punto Voi volete giuocar di pa- 
role, illustre Senatore, immaginando ch'io v'abbia dato del- 
l'ipocrita e del retrivo, allorché scrissi: « Questo vogliamo 
dire chey pretessere a siffatti passi retrogradi il santo amore 
di libertà è una fallacia e nulla più. » Ma i giuochi di 
parole, se sono sempre di cattivo genere e possono appena 
tollerarsi in ischerzo in mezzo ad allegra brigata, sono inde- 
corosi alla gravità di un Senatore, quando postosi sul tripode, 
in un'acre polemica, trincia di morale ed insegna alle genti. 
Il senso di quella mia innocentissima espressione è piano, e 
significa che il volerci far tornare indietro di 80 anni, il 
volerci persuadere a seguire la legge organica della Costi- 
tuente francese, per la ragione che quell'epoca ispiravasi ad 
altissimi sensi di libertà, é un argomento di grande fallacia. 
In effetto la libertà non si coltiva in una forma soltanto né 
con un rito immutabile: le forme ed i riti possono essere 
infiniti^ ed anch'essi seguendo il progresso umano si perfe- 
zionano sempre più col tempo. Ed il tempo discopre che 
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quanto un di si reputava logico e liberale, per le mutate 
condizioni sociali si chiama assurdo e liberticida. Ma tutto 
ciò, egregio Senatore, non tocca che il valore dell' argomento: 
bene o male non monta. Ella è una considerazione generica, 
applicabile ogni qualvolta si pretenda che le forme della 
libertà debbano essere invariabili : non tocca le intenzioni o 
le qualità morali di alcuno e molto meno le vostre. La cosa 
è si chiara, che Voi avete un torto imperdonabile di aver 
tirato espressioni innocenti ad un senso altamente offensivo, 
che è stato le mille miglia lungi dal mio pensiero. Se non 
che r abitudine di scrivere, che altri ha smarrito i sensi di 
decoro e di verecondia, che molti avvocati si getteranno 
nelle bassezze e nelle inverecondie dei leccazampe, che gli 
scarti degli avvocati sono stati chiamati a dar elementi di 
vita alla magistratura, che un eminente personaggio ha bro- 
gliato nel ministero per Tauri sacra fames^ che un magi- 
strato, il quale le brevi ore di riposo dedica allo studio, scrive 
per lo stipendio o pel ventre, cotesta abitudine, io diceva, 
vi fa misurare tutti col palmo vostro; e Voi con tutta Tin- 
genuità supponete, che ogni scrittore adoperi la stessa vostra 
benignità di giudizi e la slessa soavità di frasi. In quanto a 
me vi dichiaro che siete in errore: ciò sarebbe contrario al 
mio costume ed alla mia natura. 

XI. 

IV. Dopo dimostrata la necessità di dare al pubblico mini- 
stero una gerarchia propria, io soggiungo a pag. 60 del mio li- 
bro. « A siffatti motivi urgenti ed irrepugnabili al certo non pose 
« mente T illustre Senatore primo presidente, il quale con 
« calde né sempre gentili parole fece una lunga requisitoria 
« contro il P. M., sol perchè costituito in corpo distinto. » 
Voi ve ne offendete e con un coraggio degno di miglior causa 
sostenete che io ho travisato le vostre opinioni. Ma siete 
pur Voi che a pag. i57 e i58 lodate la legge organica del 
1791, per avere spezzato T unità del pubblico ministero e 
distribuito le sue funzioni a tre differenti uf&ziali, più o meno 
dipendenti e senza una vera e propria autonomia, il giudice 
di pace, il commissario del re, il pubblico accusatore. E 
che è questo se non impugnare che il P. M. abbia a formare 
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un corpo unico distinto e fortemente organato? Siete pur 
Voi, che messo in caricatura il parallelismo della carriera, per 
la lepida ragione che due linee parallele non s'incontrano, 
e il pubblico ministero e la magistratura giudicante s'incon- 
trano sul terreno della giustizia, a pag. i97 soggiungete. « È 
« necessario il creare in via principale due distinti enti, due 
< distinti uffizi, due distinti magistrati, allorché sono desti- 
« nati a produrre due distinti effetti, od a produrre un me- 
« desimo effetto con due principali mezzi di azione, (Ab! 
<K se comprendeste a fondo questo motivo!): ma quando 
<K l'effetto che si vuol produrre è un solo, ed i mezzi di 
« azione devono essere uno principale e l'altro accessorio, 
« allora se non si vuole offendere la ragione, bisogna creare 
« e collocare gli enti, gli uffizi, i magistrati nella condi- 
« ziONE dell' ACCESORio AL SUO PRINCIPALE, cd il farli en- 
« trambi principali, costituendo fra loro un dualismo^ è cosa 
« aborrente dalla ragione. » Est-ce clair? Vi ho male com- 
preso io, ho male formulato le vostre idee, nel dire che non 
volevate del pubblico ministero un corpo distinto ed auto- 
nomo, siete Voi, primo Presidente, che rinnegate le opinioni 
pubblicamente professate ! 

lo seguito a pag. 60 dicendo: « Ma se la scaldata fan- 
« tasia, che pur trovava lodi pe' fiscali pontifici gli dipingeva 
« il pubblico ministero, anche nel migliore degli ordinamenti 
<K giudiziari, come un fiero mostro, nemico dell' uman gè- 
€ nere, ed avvocato nato del carceriere, del direttore del- 
« l'ergastolo e del carnefice, non può maravigliare alcuno, che 
« lo paventasse e se ne atterrisse come del più terribile dei 
a flagelli. » Ora qui si alzano più che mai furiosi i vostri 
omerici sdegni. Ma in realtà ne avete ragione? Vediamolo. 
Vi ho offeso forse perchè ho detto che avevate la fantasia 
scaldata. Primieramente incontra agli uomini eziandio della 
miglior pasta del mondo di montare ne' fumi, e chiunque 
abbia sangue nelle vene ricorderà più di un caso nella vita 
propria. E poi siete Voi, propriamente Voi, che alla pag. 93 
scrivete : « Io sento di essere troppo vivamente acceso d' ira, 
« che appellerò santa, e che forse trasparirà dalle mie parole.... 
e Altronde io sarò ben lieto, se altri più chiaroveggenti di 
a me mi squarceranno la benda, che non mi lasciasse ve- 
c dere il vero. Essi non avranno che le mie benedizioni. » 
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Io mi SOR provato a togliervi il velo dagli occhi ; ma ahimè ! 
invece di una dolce pioggia di benedizioni, mi avete sca- 
gliato sul capo una furiosa tempesta di anatemi e di villanie. 
— Vi siete offeso, perchè ho detto che avete trovato lodi pei 
fiscali pontifici ? — Lascio che mi pare non abbiate ben com- 
preso r ufficio attribuito ai fiscali dal Motu-proprio pontificio; 
ma non vi lodate Voi che del fiscale si fosse fatto un pubblico 
accusatore soltanto? Ed a questo riguardo non avvertite, che 
il Motu-proprio era opera di sorami giurisperiti, che formava 
per molti rispetti il più belF anello fra l'antica sapienza ed 
il progresso moderno ? Ripeto che qui non disputo se abbiate 
detto bene o male: pongo in sodo il fatto e nulla più. Del 
resto gli ultimi processi romani relativi ai fatti delFottobre 
i867 possono porgervi la più edificante idea dei fiscali pon- 
tifici. — Ah ! Senatore, se nel presagire gli effetti pratici delie 
leggi siete cosi felice, qual può essere mai paese, che non 
agogni ad avervi per legislatore? 

Vi siete offeso per avventura, perchè ho detto che in 
vostra fantasìa il pubblico ministero è un fiero mostro, un 
avvocato nato del carceriere ec? Ma ne avete mal garbo, 
illustre Senatore; avvegnaché il lettore non durerà fatica ad 
accorgersi, che se le parole sono mie i concelti sono vostri, 
ed io non ho fatto altro che interpretarli tradurli e produrli 
alle loro legittime ed immediate conseguenze. Cotesti con- 
cetti informano T intero vostro Hbro, e stimo che chiunque 
lo abbia letto non ne abbia riportato impressione diversa 
dalla mia. A confutare la vostra audace assertiva ch'io vi 
abbia posto in bocca concetti non vostri, basterebbe V osser- 
vare, che a pag. 203 e seg. conchiudete, il pubblico ministero 
essere contrario alla ragione filosofica, alla ragione storica, 
alla ragione economica ed alla ragione giuridica^ racchiudere 
pericoli enormi per la libertà e per la giustizia, e prestarsi 
anche con ministri leali ad inconscie velleità di dispotismo. 
Egli è vero che Voi vi riferite specialmente al pubblico 
ministero ordinato dalla legge del i859: ma le ragioni da 
Voi allegate per venire alle conchiusioni testé riferite sareb- 
bero applicabili, secondo la vostra stessa mente, ad ogni 
sistema di pubblico ministero, che non lo riducesse al puro 
mestiero di accusatore. 

In vero, fatta una rivista delle principali legislazioni 
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europee in proposito, soggtugnete a pag. 138, che a pene- 
trarvi bene addentro, si scorge, lo spirito essere « quello di 
e dare al governo la più larga ingerenza ne' giudizi civili 
« penali e di applicare alle materie giudiziali quel sistema, 

< che per gli altri negozi pubblici concentra in mani del 

< governo un potere assorbente in massima parte ogni per- 

< sonale autonomìa. » E negli Stati liberi, appo i quali la 
magistratura giudiziaria acquista una grande importanza, Voi 
osservate, che a il governo può inquietarsi o per gelosia del 
« proprio potere, temendo che i tribunali sorpassino i con- 
« fini loro assegnati, o per la smania di una maggiore in- 

< fluenza morale nelF andamento dei giudizi « e cAe « è 
« sentito vivamente il bisogno di avere in mano uno stru- 
« mento, che collocato come il pubblico ministero al fianco 
« dirò meglio nel cuore degli stessi corpi giudicanti, assi- 

< curino (sic) i detti fini. » Onde ne conchiudete, che < i fini 
« di giustizia e di pubblico bene vengono subordinali alla 

< volontà del governo, che nel pubblico ministero sente il 

< bisogno di crearsi un fido e potente mezzo di soddisfa- 

< zione e di autorità. » 

E quasi che il vostro concetto non fosse chiaro tor- 
nandovi sopra a pag. 140 soggiugnete « come ad ogni idea 
« relativa alla sua organizzazione (del pubblico ministero) 

< ha presieduto la verità storica, che questa è una magi- 
c stratura, la quale ha reso e può rendere preziosi servigi 
e al dispotismo. « Parrebbe almeno che ciò dovesse essere 
soltanto in materia penale, ma per vostro avviso il P. M. è 
un istrumento di dispotismo anche in materia civile (pag. 149). 
Onde a pag. 177, presidente onorevolissimo, uscite in questo 
squarcio di maravigliosa eloquenza, a Finalmente per suprema 
e verità sintetica la soverchia dignità, la pompa, il fasto e 
« la tanta influenza del pubblico ministero si presso V auto- 

< rità giudiziaria che presso il governo, si dentro che fuori 

< di giudizio, hanno avuto in ogni luogo ed in ogni tempo 

< per fine o per effètto T oppressione degli ordini liberi, la 
<c depressione della magistratura giudicante e la diminuzione 

< r annientamento della sua morale indipendenza. » E come 
quegli che ha duopo di calcare sempre più addentro il me- 
desimo chiodo, dopo nuovi svolgimenti dello stesso concetto 
B pag;. 180, 182, 183, nuovamente con entusiasmo esclamate, 
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che « togliendo al pubblico ministero ogni inutile fasto, bi- 
« sogna ridurre i giusti tìtoli della sua esistenza a quello 
< unico di rappresentante la società nell'interesse della 
« PUBBLICA vendetta. » sacri Mani di Romagnosi, di Car- 
mignani e di Rossi, non vi commovete nelle vostre urne: da 
cotesto parole non argomentate il progresso della odierna 
ragione penale! Ma checchesia di ciò è certo, che se per 
vostro avviso il ministero pubblico è il turcimanno dei 
governo che uccide ogni personale autonomia, lo strumento 
collocato nel cuor dei giudici, come l'avvoltoio sul fegato 
di Prometeo, il fido e potente mezzo che alla soddisfazione 
del potere subordina i fini della giustizia e del pubblico bene, 
V arma terribile di dispotismo, il fiero avversario degli ordini 
liberi e della indipendenza della magistratura giudicante, il 
pubblico accusatore che esercita la vendetta in nome della 
società, io non ho punto esagerato le vostre tinte dipingen- 
dolo come di sopra ho fatto. 

Siamo ancora alla mia pag. 60 che ha commosso in si 
fiera guisa ogni vostra fibra. « E se gli aneddotti, io dissi, 
«( ond'è ingemmata la sua scrittura, non isvelassero le spine 
« che gli trafiggevano il cuore, o per lo sdegno concetto ci 
« non vedesse tutto nero, come gì' itterici tutto giallo, quasi 
e ci affideremmo di convertire la sua generosa natura, pre- 
c sentandogli il tipo del nostro pubblico ministero, affatto 
« diverso da quello ch'ei si era raffigurato in fantasia, ed 
« a suo riguardo saremmo disposti a cambiargli anco il nome, 
«e appellandolo magistrato agente e consultivo per riserbare 
« air altro ramo di magistratura T appellativo di magistrato 
« decidente o giudicante. y> E qui dove io, chiamandovi una 
natura generosa, stimava avervi dato prova manifesta di alta 
stima e fatto il miglior elogio che d'uomo possa dirsi, Voi 
montate più che mai nelle furie, a gran voce gridando 
Qi' invitate a palesare quali sono le occulte spine che sup- 
pongo nel vostro cuore, e mi rimproverate ch'io voglia 
penetrare nelle vostre intenzioni e attribuirvi bassi senti- 
menti. Ma evidentemente qui ne avete minore ragione che 
altrove, e si ha un altro argomento per persuadersi che la 
passione ottenebra del tutto l'intelletto. 

Imperocché primieramente, se dico che le spine del vo- 
stro cuore si svelano dagli aneddotti che contate nella vostra 
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scrittura, è palmare eh' io parlo non di oceulte ma di spine 
palesi. E se le spine sieno cosiffatte da pungere un cuore 
amante della patria e della giustizia, ogni uomo, e Voi stesso, 
illustre Senatore e primo presidente, potete tenervene ono- 
rato. Tutto sta adunque in vedere quali sono le trafllture 
che provava T animo vostro, poiché di essere acceso d'ira 
e di sdegno Voi stesso non negate. Or l'indole e la natura 
di cotali trafitture, dal vostro scritto messe in evidenza, non 
la dovete dimandare a me, si bene a Voi stesso che avete 
provato gU stimoli che vi pungevano l'animo. Ed avendo io 
rimandato i lettori al vostro libro per leggere i motivi che 
accesero il vostro sdegno, sono troppo certo di non essere 
stato indiscreto, di non avere svisato né alterato i ragionari 
della vostra mente o i sentimenti del vostro cuore. 

Fin dalle prime, per es. a pag. 10 e 12 del vostro libro 
lamentate che i ministri guardasigilli, né prima né dopo la 
legge del 1859, né di ottobre né di gennaio, né d'autunno 
né d'inverno ascoltassero e tenessero nel debito conto i 
vostri consigli intorno al novello ordinamento giudiziario. — 
Nei § 6, 7, 8 e 9 della prima parte, pag. 49 e seg. vi si 
vede apertamente irato, perché non furono adottate le mas- 
sime da Voi suggerite relativamente alle promozioni. — Dalla 
pag. 58 in avanti Voi vi mostrate infiammato di sdegno, perchè 
l'arringo dei magistrati fu aperto agli avvocati, agli uomini 
di fóro. — Mi pare che Voi nelle promozioni diate troppo 
peso all'anzianità e assai poca parte al merito: mi pare che 
sia irragionevole la vostra furiosa avversione per gli avvocati, 
e apertamente vi biasimo per V aspro linguaggio usato a loro 
riguardo. Ma sono il primo a riconoscere, e spero non con- 
futerete il mio detto, che nelle riforme vagheggiate e nelle 
massime suggerite Voi scorgevate Jl decoro della magistratura 
e la salute della patria: due nobilissimi amori, i quali per 
altro elevati alia potenza di passione, se scoprono una gene- 
rosa e nobile natura, non lasciano meno per questo di ab- 
bacinare la vista dell'intelletto. 

Di sopra ho toccato di alcuni aneddoti da Voi narrati. 
Ne contate un altro sconvenientissimo a pag. 213 e 214, ove 
si tratterebbe di un ignobile maneggio usato dal pubblico mi- 
nistero a danno di un'infelice imputato di accusa capitale, 
81 tratterebbe di una vile calunnia ordita a pregiudizio di 
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un innocente Consigliere, che air iniquo artifizio non avrebbe 
voluto dar di roano. Un'altro aneddoto riferite a pag. 215, 
e da esso parrebbe, che procurator generale, primo presidente 
e Ministro avessero esercitato un' indegna pressione, un vero, 
sopruso sopra un presidente di tribunale. Un terzo aned- 
doto è a pag. 217; e vi querelate che senza rispondere alle 
osservazioni di Voi primo Presidente, si prese un severo ed 
ingiusto provvedimento contro un giudice, con metodo atto 
a far credere, che nelle Marche e neir Umbria si rimettevano 
dopo poco tempo in onore i provvedimenti tenebrosi ex in- 
formata eonscientia ed i metodi della santa inquisizione. A 
pag. 219 vi occupate ancora di due primi presidenti di 
cassazione traslocati, ed osservate essere stato ingiusto che 
per far posto all'uno fosse stato traslocato l'altro. Ebbene, 
illustre Senatore, io non so approvare che Voi siate disceso 
a questi particolari : stimo sconvenientissima la troppo chiara 
allusione alle persone : condanno francamente l' asprezza dei 
modi e le acri parole; deploro che spesso non abbiate 
rispettato le intenzioni, e tanto più che Voi stesso a pag. 236 
dite: « Non perdo di vista, che per alcuni dei fatti che io 
« deploro verrebbero accagionati uomini onorandi ed eminen- 
« temente benemeriti. » Ma in fondo a tutto questo che cosa 
resta? Resta che Voi sentite profondamente le ingiustizie e 
che il vostro animo se ne commuove. Vi pare forse ingiurioso 
cotesto giudizio? Cosi potessi dire, che non siete facile a 
prendere abbagli* e a scambiare le immagini della fantasia 
colla realtà! 

Voi potete anche concedere, egregio primo presidente, 
di esservi illuso, potete anche, senza sfregio del vostro onore, 
ammettere che la passione vi ha condotto ad esagerare le tinte. 
Tuttavia sarebbe sempre vero, che la vostra mente sarebbe 
stala colpita da fatti che per Voi avevano la parvenza d'in- 
giustizia, sarebbe sempre vero che, il cuore rispondendo alle 
impressioni della mente e provando per amor della giustizia 
una dolorosa trafittura, avrebbe concepito nobili e generosi 
movimenti verso quanto v' ha di più virtuoso, di più giusto, 
di più onesto! E tulio ciò risulta chiaro ed aperto dalle 
mie parole sopra riferite, né fa duopo di alcuno sforzo d'in- 
gegno a mostrarlo. Non fo appello alla vostra generosa na- 
tura? Non osservo in sostanza, che se nell'animo vostro fosse 
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stata più calma, la nativa disposizione della mente e le no- 
bWi tendenze del cuore vi avrebbero fatto vedere la istituzione 
del pubblico ministero^ dico nella sua perfezione ideale non 
già nella legge del 1859, sotto aspetto diverso? Ditemi dunque 
di grazia, presidente onorevole, quaF è il plausibile motivo che 
vi spinse a snaturare si turpemente il senso del mio discorso 
e trarne quindi pretesto di rompere in ogni maniera d'in- 
giurie, di contumelie e di villanie? — Se di buona fede avete 
male interpretalo le mie parole, considerate una buona volta. 
Senatore illustrissimo, a che conducono la fantasìa scaldata, 
la passione, T intemperante amor di sé stesso, e riconoscele 
di essere trascorso ad eccessi, che sono indegni del vostro 
nome, del vostro grado, del cospicuo seggio che occupate. 
Se.... Non oso fare la ipotesi contraria; poiché spero che Voi 
farete di voi stesso onorevole ammenda. Ma intanto abbiate 
fisso neir animo, che né in questo passo, della pag. 60 del 
mio libro, né altrove mi é mai passato per lo capo di of- 
fendervi, di toccare le vostre intenzioni e di applicarvi 
epiteti e qualità che potessero disdire a un galantuomo. Co- 
testo non é nelle mie abitudini: la mia natura vi aborre. 
Vi auguro che Voi, primo presidente e Senatore, possiate, a 
mio riguardo almeno, con piena coscienza aiTermare altret- 
tanto. 

XH. 

V. Passo a pag. 99 del mio libro perché la materia è 
affine a quella testé trattata. In ordine alla vigilanza io scrìssi: 
a Che il pubblico ministero vigilar debba sui membri del 
« suo ufQzio di quelli da lui dipendenti e su tutti i fun- 
c zionari di polizia giudiziaria ond'écapo, non é contestato 
a da alcuno che si sappia, tranne dall' illustre Senatore 
« primo presidente, che fissatosi neir illiberale pensiero di 
e fare del pubblico ministero un pubblico accusatore pas- 
« sionato e stipendiato, il cui mestiere, estraneo alla co- 
« scienza, sìa quello di tormentare gli uomini, dovea non 
« pure negargli la facoltà di vigilare sopra altri, ma volerlo 
« invece sottoposto alla vigilanza di tutti. » Ora che Voi 
abborriate dalla vigilanza del pubblico ministero sopra di 
alcuno, oltre che si raccoglie da ogni pagina e starei per dir 
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da ogni Ikiea del vostro libro, è una conseguenza logica e 
necessaria del non volergli concedere un uflSzio distinto e 
fortemente organato, del volerlo subalterno in grado alla 
magistratura giudicante e da lei dipendente. La sua vigilanza 
quindi non potrebbe esser che di seconda mano ed eserci- 
tata per incarico altrui, ma non sarebbe mai la vigilanza 
secondo che bene o male la intendo io. Vedete dunque, 
egregio presidente, che io nulla vi attribuisco di strano, né 
cosa alcuna che non sia interamente vostra. 

Del resto ogni vigilanza farebbe alle pugna cogli attri- 
buti essenziali del pubblico ministero, quale Voi lo concepite, 
e coir unico uf&cio che vorreste commettergli. In vero a 
pag. 157 osservate. « Questa legge (fraucese del 1791) prese 
« a considerare il pubblico ministero ne' suoi principali attri- 
ff butì di pubblico accusatore, che sono pure t veri ed unici 
« rapporti di necessità ed utilità, eh' egli potesse avere tanto 
« agli allora novelli ordini della Francia quanto ai nostri 
« di oggidì. » Il pubblico accusatore investiga e scruta i 
misfatti, i delitti e le contravvenzioni, ne produce e ne 
mette in evidenza le prove, e fa istanza per le corrispon- 
denti punizioni: ma nessun uomo di buon senso scam- 
bierebbe cotesto ufficio colla maniera di vigilanza, ondMo 
favello di proposito a pag. 99. E cosi indarno Voi tentate 
confondere la medesima coir azione data al pubblico mini- 
stero anche in materia disciplinare: perocché Tuna cosa si 
differenzii dall'altra, come il preservativo della sanità é di- 
verso dal farmaco che vince ed estirpa il male. 

lo non voglio peraltro frodare i lettori di un saggio, che 
mostri quanta sia la coerenza de' vostri pensieri e quanta 
la difficoltà che s' incontra a leggere, per entro ai medesimi, 
la mente dello Scrittore. Dopo aver predicato, che negli ordini 
liberi il pubblico Ministero non può essere che un pubblico ac- 
cusatore, revoluto pallio a pag. 122 osservate, che «e i giudizi 
€ nei quali un magistrato accusatore d' uffizio avrebbe potuto 
« colla prevalenza del suo prestìgio trascinare ogni cittadino, 
« non avevano per iscopo T acquisto o la conservazione o la 
« privazione dì una dignità, ma la vita, la patria e la libertà: 
a e quindi i Romani che sopportavano gli eccessi dei Gcn- 
« sor) non avrebbero tolleralo allora la strapotenza ed i 
< pericoli di un magistrato pubblico accusatore. » Simil- 
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mente non vi siete rattenuto di notare a pag. 140 in or- 
dine al pubblico ministero inglese, che « in materia penale si 
« scorge a prima giunta, come in Inghilterra si abbia appena 
« ridea di un pubblico accusatore. » Volendo Voi anteporvi a 
modello colla legge organica francese l'ordinamento giudi- 
ziario inglese, si resta non poco imbarazzati a sapere, quale 
sia il vostro vero pensiero, quale la vostra idea arcbetipa 
e direttiva: e mi avviso che se io avessi scritto colla pre- 
cisione vostra, tutto il vostro potentissimo ingegno non avrebbe 
bastato a sbarazzarvi delle difficoltà! Anche per questo motivo 
dunque dovreste essere assai indulgente verso chi non avesse 
avuto sufficiente acume per interpretare i vostri pensamenti 
sublimi, manifestali con forme e con espressioni che seoi- 
brano contradittorie. Considerate quindi, illustre Senatore, 
quanto poca ragione Voi abbiate di gridare alla mala fede di 
chi v' interpreta. 

Se nonché soccorrono altri luoghi ad illustrare il vostro 
concetto. A pag. 119 fate un'aperta professione di fede in 
materia. « Premetto che a mìo avviso fra gli attributi del 
« pubblico ministero quello di pubblico accusatore È IL 
« SOLO, che pienamente giustifica la necessità della sua 
« odierna esistenza neir ordine dei pubblici uffizi e nelPor- 
« ganismo sociale. » Questo concetto così assoluto della 
pag. 119 già si modifica a pag. 124. « L'attributo che nel- 
« r ordine delle mie idee compie il quadro caratteristico del 
« pubblico ministero, è la tutela delle ragioni dello Stato. > 
Sarebbe poco raggiungere un novello attributo al P. M.; ma 
la difficoltà sta nel precisare il senso di quelle benedette 
ragioni dello Stato, che possono cosi avere un senso assai 
angusto come abbracciare una sfera di cose differenti ed 
amplissime. Parrebbe che il senso di quelle ragioni dello Stato 
fosse fissato dalle parole seguenti : « E qui può dubitarsi se 
« Tantico procurator Caesaris^ \\ Ralionalis e l'advocatus fisci 
« non racchiudano il germe della posteriore istituzione. » Le 
ragioni dello Stato adunque s' immedesimerebbero coir erario 
e col patrimonio pubblico, secondo che Voi pure spiegate 
nella stessa pagina. Ma nella pag. 183 stampate, che « lo ac- 
« campare fra questi motivi la cura giudiziale del pubblico 
« patrimonio.... non soddisfa ad alcuna vera utilità e neces- 
« sita della cosa pubblica. » Io lascio interamente a Voi, 
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illustre Senatore, il grave compito di mettervi di accordo 
con voi stesso. 

Quanto a me propendo a ritenere, che nel vostro con- 
cetto del pubblico ministero abbia predominato Tidea di un 
accusatore di mestiere stipendiato, che non avesse nulla a 
vedere colla illibata coscienza del magistrato; imperocché 
a pag. 195 è un passo posteriore a tutti gli altri, ove inse- 
gnate che jl P. M. promuove la repressione dei reati, e 
che « è questa a vostro avviso la sua vera, unica e ne- 
« cessarla missione^ purché venga scompagnata dalle sfre- 
« nate e pericolose facoltà, che gli concede il novello codice 
« dì procedura penale. » E già a piedi della pag. 183 senza 
ambagi avevate detto, come fu sopra avvertito, che di cotali 
sfrenate e pericolose facoltà lo reputavate spogliato, allorché 
ì giusti titoli della esistenza di lui si riducessero « a quello 
« unico di rappresentante la società nell'interesse della pub- 
« blica vendetta. » Ciò posto era ben logico, che a ufflziali di 
tal fatta si negasse ogni vigilanza sopra altri. . Mi fate forse 
colpa, egregio presidente, di aver tirato, a vostro nome, una 
conseguenza logica dalle vostre premesse? 

Del resto, illustre Senatore, Voi battete del piede la terra, 
vi arrovellate e gridate ai quattro venti, perché io dissi che 
vi eravate fissato neìV illiberale pensiero di fare del P. M. un 
pubblico accusatore; coir usata benignità supponete il travisa- 
mento delle vostre sante intenzioni, sciorinate una lunga fila 
di quei termini ond' é si ricco il vostro dizionario^ e lasciate 
correre liscie come Folio insinuazioni dalla gaietta pelle, ma 
dì molto rea natura. Sono auree in argomento le pag. 102 a 
106 della vostra lettera. Oh perché tanta furia ! Io proferii 
quel giudizio e non lo ritiro; lo mantengo. Che il fare del 
pubblico ministero un pubblico accusatore sia reputato un 
illiberale pensiero, non può eséere maraviglioso a Voi, che 
stampaste, i Romani non aver tollerato la strapotenza ed i pe- 
ricoli di un magistrato pubblico accusatore, ed in Inghilterra, 
paese classico della libertà, appena aversi V idea di un pub- 
blico accusatore, lo nel mio libro no ho fornito quella dimo- 
strazione che ho potuto migliore. Ma che perciò? Forse che 
il dire che altri, in un determmato argomento, abbia un 
pensiero illiberale, ossia che conduce a conseguenze con- 
trarie alla libertà, significa che s'imputino illiberali tendenze 
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o si dia del retrivo a chi cotale pensiero ha concepito? Mai 
più, illustre Senatore: almeno non è questa la logica che 
nelle polemiche usino gli scrittori che si rispettano. Dacché 
la filosofia è tornata a spaziare nella grande ontologia, i sa- 
pienti che. scrivono appuntano gli uni i concetti degli altri 
di panteistici^ perchè a loro giudizio condurrebbero a pan- 
teistiche conseguenze : e gli stessi scritti del pio Rosmini non 
andarono immuni da colali censure. Ma non per questo gli 
Scrittori si danno a vicenda dei panteisti. Cotesto vezzo non 
lo troverete, onorevole presidente, se non nei fascicoli della 
civiltà cattolica. In questa materia, ch'io e Voi abbiamo 
per le mani, Voi ritenete, nonché illiberali, esiziali alla li- 
bertà i miei concetti sul pubblico ministero : io stimo che i 
miei siano informati ai prìncipi liberali, i vostri siano alla 
libertà, non pur pregiudizievoli, micidiali. Ebbene la dilTerenza 
tra Voi e me sta in questo, che io mi sono limitato a chia- 
mare illiberale un vostro determinato concetto e generosa 
la vostra natura; e Voi permettendovi d'indagare la vita 
privata dello scrittore e colla scorta di essa scrutarne le 
intenzioni, mi avete fatto ligio alle massime della Congrega- 
zione deir Indice, del Santo uffizio e del Sìllabo, sol perché 
in una università pootifizia e nella mia patria ho insegnato 
fisica sperimentale e diritto privato romano. Illustre Senatore, 
se il confronto vi fa nascere un rimorso, secondatelo e fa- 
tene onorevole ammenda. 

E qui mi giova toccare un punto che può recare non 
poca luce sulla materia. Voi nello scritto del 1862, amalga- 
mando in una cose fra loro diversisìssime, scriveste a pag.185: 
« Lo accampare fra questi motivi (di esistenza del pubblico 
e ministero) la cura giudiziale del pubblico patrimonio, la 
« difesa della legge, la tutela di persone privilegiate o Tin- 
« compiuto patrocinio di alire, non soddisfa ad alcuna vera 
« utilità necessità della cosa pubblica: per ciò io non vedo 
« in tutte queste frasi, che un errore, un anacronismo od 
€ un artifizio, atto a cuoprire di vana pompa l'esistenza o 
e r esagerazione di una istituzione che per tali motivi parmi 
<c non solo del tutto inutile, ma dannosa, incivile ed anche 
e incostituzionale, (scusate se è poco!); poiché, per l'ugna- 
« glianza di tutti davanti alla legge, sparisce ogni motivo che 
« possa giustificare l'aiuto, la tutela o la protezione che 



61 
« vogliasi accordare più all' uno che all' altro dei litiganti. » 
L'idea fondamentale nel mio libro in questo consiste, che il 
pubblico ministero non si abbia ad avere per rappresentante 
o tutore né àeì re, né del potere esecutivo, né della società 
considerata come essere collettivo, né di morali istituti, né 
di persona alcuna privilegiata ; ma debba in quella vece con- 
siderarsi come rappresentante ed interprete autorevole del- 
l' ordine morale di ragione, della giustizia e della legge. Sono 
dolente che le mie parole riescìte chiare per gli altri, non 
le siano state egualmente per Voi. Voi non mi avete com- 
preso, od io non mi sono fatto intendere: imperoché Voi, 
Senatore illustrìssimo, vi siate dato a credere, e chiaro lo 
mostrate nella vostra lettera, che per rappresentante dell'or- 
dine morale di ragione della giustizia e della legge io voglia 
significare quella specie di pedagogo, che 9' tempi dei giudici 
ignoranti si metteva appresso a ciascun tribunale, per diri- 
gere i mal pratici ed illuminare coloro che giacevano nelle 
tenebre. Ma riflettendovi sopra, io spero che vi capaciterete 
essere notevole la differenza. E quanto gretta é l'idea del 
pedagogo che spiega ed insegna, altrettanto nobile ed alto 
è il concetto di un pubblico Ministero che in nome delja 
ragione e della legge invoca la giustizia. 

Per mettere in evidenza la imparzialità di cotesto rappre- 
sentante, che non deve avere accettazione di persone, non 
sentire la pressione del potere le lusinghe dei potenti, non 
cercare il favore dell'aura popolare, senza sprezzarla, né te- 
merne il garrito, io scrissi a pag. 120: « Deve quindi presentarsi 
« di persona alla magistratura giudicante e, colla favella della 
<K logica e della ragione, svelare tutta la tela della istruzione, 
e mettere io rilievo i fatti accertati, mostrare i corollari giuri- 
a dici che ne discendono, indicare le leggi che sono applicabili 
« o che si ritengono violate, e richiedere ed insistere che sia il 
« diritto mantenuto in autorità e in onoranza, le ragioni della 
« giustizia soddisfatte. Gotesla é la parte più nobile del suo 
« compilo e chiarisce tutta l'altezza e tutta la santità del 
« suo uffizio. Egli non é la figura della giustizia e del diritto 
« muta ed effigiata sui muri: nel momento della sua pero- 
« razione gli é come se la giustizia e il diritto unitisi iposta- 
^ ticamente a lui favellassero pel suo labbro. » Ebbene ad 
un concetto, che se anche non fosse com'è verissimo» bisogne- 
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rebbe rispettarlo come una nobile aspirazione di un cuore che 
batte per V umanità e per la giustizia, Voi, illustre Senatore 
e presidente onorevolissimo, rispondete con queste scede a 
pag. 115 della vostra graziosa lettera « L'idea di questa 
« miracolosa unione ipostatica è indubitatamente nuovissima... 
€ essa per vincoli di strettissima analogia si collega alla unione 
« ipostatica, di cui è caso (sic) nei misteri, della trinità, 
« deir incarnazione e dell' eucaristia. L'unione ipostatica del 
e diritto, della giustizia e del pubblico ministero raffigura 
a una trinità: il diritto è il padre, la giustizia è il figlio, il 
« pubblico ministero lo Spirito santo. (Come siete dotto an- 
che in teologìa! E chi sapeva che T unione ipostatica signi- 
ficasse il mistero della trinità? Vedremo se così la intenda 
il futuro concilio.) « Raffigura pure una novella incarnazione: 
« il diritto e la giustizia sono la natura divina, il P. M. 
« r umana ; onde la loro unione ipostatica fa del pubblico 
« ministero l'uomo Dio: e finalmente raffigura un eucaristia, 
e giacché appena il pubblico ministero parla, accade come 
e quando il sacerdote pronunzia le parole della consacrazione, 
« e come Dio scende nell' ostia e nel calice, cosi il diritto e 
< la giustizia scendono nel pubblico ministero, e si opera 
« una novella transustanziazione. » 

I giudiziosi lettori non hanno duopo ch'io faccia loro 
notare tutta quanta è la sconvenienza del vostro discorso. 
Osserverò soltanto, che non volendosi supporre in Voi mala 
fede, si avrebbe a ritenere, ed è questa la ipotesi piò beni- 
gna, che non mi abbiate compreso. Se non che in cotesta 
benignità di giudizio si vuol superare non lieve difficoltà per 
ciò che Voi stesso scrivete a pag. 119: « Io non niegherò 
che vado alqtAanto in esagerazione. » 'Ciò invero signifi- 
cherebbe che Voi non per errore d'intelletto, si bene con 
chiara coscienza e per deliberato proposito esagerate: ma a 
Voi tornerà agevole, io mi lusingo almeno, uscir senza la- 
certi dello spiuaio, indicando il plausibile e nobile fine per cui 
ad occhi aperti vi lasciate andare ad esagerazioni. Io voglio 
pertanto studiarmi, se pur mi sia dato, di render chiaro an* 
che alla vostra mente il mio pensiero ed il principio infor- 
matore del mio libro. E mi servo all' uopo di due passi che 
sono a pag. 126 e a pag. 191 del medesimo. « In nome 
« della giustizia (il pubbHco ministero) fa le prime richie* 
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« ste, colle norme della giustìzia regola e soprainlende alla 
« islruziooe, il linguaggio della giusUzia favella coi magi- 
« strati : la giustizia unicamente la giustizia è la eausa prima 
« ed il Gne ultimo di tutte le sue attribuzioni, di tutte le 
« sue cure, di tutto il suo zelo. La società, lo Stato, il go- 
« verno, il re non entrano in tutto questo, se non in quanto 
« sono la espressione vivente deir ordine di ragione, la in- 
« carnazìone del diritto. Ma a quella pura sorgente soltanto 
e deve il P. M. attingere le sue ispirazioni, non ai rigagnoli 
< più meno rigonfi o intorbidati. — Il concetto di un 
« diritto impersonale, per se stesso esistente, superiore agli 
« uomini, si è fatto chiaro soltanto negli ultimi tempi, (ba- 
date bene, illustre Senatore, non dico averlo inventato io) 
« e costituisce notabilissimo progresso. In solo suo nome, a 
« parlar propriamente, non di principe, non di repubblica, 
« non di popolo, si amministra e si rende la giustizia. Esso 
« nella sua essenza assiste invisibile a tutti i giudizi, li 
« presiede e li governa: visibilmente e per una manifesta- 
€ zinne esteriore vi assiste mediante il pubblico ministero, 
« che non può, non deve, nemmeno per un istante, diser- 
€ tare il suo posto. 3> Intendete, illustre Senatore, il latino? 
Io vi supplico di leggere, ()oi tornare a leggere e rileggere 
ancora, di meditare, poi tornare a meditare e meditare ancora 
i riferiti passi, e in fine dire lealmente, secondando la vostra 
natura e non avendo repugnanza di confessare Terrore, se 
Tex professore della università pontifizia si lascia di molto 
indietro Voi ex Segretario di Stato della Sardegna, nel dare al 
pubblico ministero un indirizzo liberale e fare del medesimo 
una istituzione, che sia della libertà difesa valevolissima e 
sicuro palladio. Se Voi aveste più maturamente ponderato le 
idee svolte nel mio libro, se aveste riflettuto, che gli scrittori 
coscienziosi pensano molto prima di mettere in carta le loro 
idee e licenziarle a comparire nel pubblico, affinchè non ven- 
gano al mondo parti immaturi, storpi e mostruosi, se aveste 
considerato, che allora ai lettori fa duopo usare non mediocre 
attenzione per veder chiaro non solo ciò che è stampato, 
ma eziandio ciò che è tra linea e linea e ciò che risulta dal 
conferimento delle parti in fra loro, di certo avreste rispar- 
miato avventati giudizi. La riforma che io propongo forse é 
più profopda e più radicale che Voi, Primo presidente, non 
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avvisiate. Non mi è dato prevedere quale accoglienza sieno 
per fare alla medesima le due Camere legislative. Non istà 
a me il dire, se questa sia epoca propizia per correggere 
vieti pregiudìzi e raddrizzare torte opinioni. Dirò soltanto 
eh' io ho fede salda nei principi, e non dubito che la riforoia 
da me proposta un dì sia per essere attuata nella sua inte- 
grità, se pur si mantenga costante la legge, che le società 
civili progrediscono al lume della scienza e della giustizia e 
al calore della libertà. 

XIII. 

VI. A proposito della vita di relazione esistente fra i 
diversi poteri dello Stato e delF influenza indiretta che il re, 
qual capo del potere esecutivo, esercita sul potere giudiziario, 
io mi sono mostrato poco tenero della elezione dei magi- 
strali giudiziari a suffragio di popolo, e ne ho addotto ra- 
gioni che si stendono a più larga sfera. Il che è tanto vero, 
che ho richiamato alla mente ed attenzione dei lettori i secoli 
VI e VII della repubblica romana, il continuo mercato di 
suffragi e le molteplici ed inefficaci leggi di ambito. Quindi ho 
soggiunto a pag. 66: « Ci perdonerà T illustre Senatore primo 
e presidente, se anche in questo proposito non possiamo 
« dividere alcune sue opinioni: sebbene andiamo persuasi, 
e che se invece di scrivere un libro ab irato dovesse dettare 
< provvedimenti legislativi, oh! ne cambierebbe di molte. » 
Anche questo innocentissimo passo vi fornisce materia d'in- 
vettive e il cotanto prediletto argomento di declamare che 
io abbia svisato, alterato le vostre idee, esponendole diverse 
da quelle che le sono. Ma soltanto un occhio per passione 
infermo può far vedere si loscamente. E quanto la passione 
vi acciechi lo prova chiaro la stessa vostra lettera, di tanta 
urbanità e di tante grazie di lingua rifiorita: perocché in 
essa imprendete a combattere fieramente le mie opinioni o 
dottrine in ordine alla nomina dei magistrati giudiziari. Oh! 
che gran peccato ho fatto dunque io neir affermare che non 
divido ALCUNE opinioni vostre! 

Ma Voi, illustre Senatore, permaloso al solito, come chi 
è in continua apprensione di esser deriso, supponete che 
io abbia voluto nei lettori ingerire ad arte Tidea, che Voi 
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diziari a suffragio popolare. No, egregio presidente, si è per 
altri motivi, eh' io non divido le vostre opinioni. Innanzi 
tutto mi meraviglio della grande confusione che Voi fate, 
a pag. 68 e seg. dello scritto del 1862, trai veri magistrati, 
sieno essi politici, amministrativi o giudiziari, e i deputati 
al parlamento, i consiglieri provinciali e comunali. E questo 
errore vi conduce a dire, che le monarchie più civili di 
Europa rendono omaggio al principio dell' elezione popolare 
nella nomina de' magistrali, perchè i popoli si raccolgono in 
comizi ad eleggere i membri della Camera o dei consigli 
provinciali e comunali (pag. 69). Ma Voi non vi accorgete, 
che i membri dei corpi deliberanti e legislativi sono cosa 
altra diversa dai magistrali, che comandano, che governano, 
che amministrano, che rendono giustizia? Eccovi un punto 
nel quale io non divido le vostre opinioni. 

Non basta. Voi vi acconciate a mettere da banda la 
elezione popolare nella nomina dei magistrati giudiziari, per- 
chè volete leggi « che assicurino T ottenimento de' pubblici 
« uffizi agli uomini più degni che hanno diritti di esservi 
« preferibilmente assumi (pag. 70). In quanto a me, se non 
esistesse che questa ragione, adotterei l'elezione popolare, 
persuaso che il diritto dei cittadini ad eleggere i propri ma- 
gistrati non avesse a cedere dinnanzi alla pretesa di alcuni 
pochi, che per assicurarsi una posizione vorrebbero occu- 
pare le magistrature. Gli uffizi (volevate dir compiti) tanto 
moltiplicati, le necessarie surrogazioni giornaliere, la durata 
degli uffizi si lunga da richiedere gli studi e la destinazione 
di tutta la vita, l'ordinamento gerarchico e la necessità di 
promozioni graduali sono le ragioni, a mio avviso poco ef- 
ficaci, che quasi vostro malgrado vi fanno deviare da' prin- 
cipi (pag. 71). Del resto i vostri principi in materia si rac- 
colgono a pag. 68, ove osservate : « che Valerio Pubblicola, 
€ che metteva la maestà del popolo sopra quella del Dit- 
« latore, riprovò l'esercizio di qualunque carica ottenuta per 
« altra via. ì> E notalo che Tiberio ritolse il diritto di ele- 
zione al popolo, soggiugnete: « Valerio Pubblicola filosofò 
€ colla ragione della patria e Tiberio con quella del tiranno. 
« Io credo che fra le due non si possa esitare nella scelta 
e dei modello — E veramente se per le vie logiche vogliamo 
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€ risalire alle origini prime, e rintracciare la genesi giuri- 
« dica del diritto di eleggere alle magistrature ed ai pub- 
« blici ufBzi , dovremo ricondurci alla filosofia di Valerio 
« Pubblicola^ e dire che Fidea astratta del corpo sociale 
« dee concretarsi ne' suoi elementi fisici, che in questi ele- 
« menti dee costiluirsi T organismo della sua esistenza poli- 
« tica, che questo organismo dee attuarsi colla creazione 
« dei pubblici uffizi, che per essi la società vive, si muove ed 
« opera, che per essi la vita pubblica si manifesta, si esplica 
« e funziona nelF interno ed all'estero; e che se questa 

< vita, le sue funzioni, i suoi organi, il potere onde sono 

< dotati e T autorità onde sono investiti, tutto insomma ap- 
« partiene alla società personificata ne' suoi magistrati, ad 
« essa dee pure appartenere il diritto di eleggerii. » Ebbene, 
come squarcio di eloquenza non lo trovo di buon genere, 
come dottrina politico-giuridica in più parti non saprei ap- 
provarla, perchè da un lato mi sembra non sana, dall'altro 
non abbastanza liberale. 

Che i lettori comprendano le idee peregrine che vi frul- 
lano per la testa ! In proposito di ma^tistrati queir idea astratta 
del corpo sociale che si concreta ne' suoi elementi fisici, è 
qualche cosa di veramente sublime. Finché i magistrati non 
sieno stati eletti il corpo sociale non esiste; esso non è 
uscito dal regno delle chimere o delle astrazioni, senza avere 
neppure la realtà delle idee platoniche. Tuttavìa cotesto corpo 
sociale astratto e chimerico, che non ha preso ancora pos- 
sesso della vita politica, crea partorisce e figlia i suoi propri 
elementi fisici, che a vostro credere sarebbero i pubblici uffizi 
e i pubblici uffiziali, i quali per conseguenza costituirebbero 
l'organismo della sua esistenza. E dire che il principio di 
creazione incontra tante difficoltà ad essere inteso! Se un 
idea astratta può generare si stupendo prodigio, qual sarebbe 
la creazione degli elementi fisici del mondo politico, che cosa 
non dovremo aspettarci da ciò che sia un po' più consi- 
stente di una mera astrazione ! E quel corpo sociale, che vive, 
si muove ed opera soltanto per mezzo de' suoi pubblici uffi- 
ziali, quella vita pubblica che solo per essi si manifesta, si 
esplica e funziona sì all'interno che all'estero, quella società 
personificata ne' suoi magistrati, sono pensamenti anch'essi 
di una sublimità inarriv^ile! Il mio corto intendimento non 
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glogne ad afferrarli ; e sopratuito non sa conciliarli col libero 
esplicamento di tutte le forze individuali, colla indipendenza 
ed autonomia del cittadino considerato come persona: indi- 
pendenza ed autonomìa che Voi stesso tenete in sommo pregio, 
perchè avete sentito dire essere la condizione precipua e 
sostanziale delle moderne libertà. 

Eccovi dunque, egregio Senatore, quali sono le diver- 
genze delle nostre opinioni in materia, non g*à quelle che Voi 
guardando le cose con occhio troppo sospettoso supponete. 
Se vi piace potete anche ritenere, che io sia nelP errore 
e Voi nel vero: con Voi non intendo disputarne. Ma ricono- 
scete, se nella discussione portate la buona volontà, ricono- 
scete, che le vostre ingiuriose supposizioni, le vostre parole 
si mal misurate e si provocanti non sono le armi oneste 
ebe devono adoperare i primi presidenti ed i Senatori, se- 
gnatamente allorché sono si manifestamente calunniose ed 
ingiuste. 

XIV. 

VII. Io non vi nomino più, illustre Senatore, se non a 
pag. 95 e 187 del mio libro. Ma siccome Voi non negate di 
avere appellato esorbitante la facoltà attribuita al pubblico 
ministero di ordinare la cattura in caso di flagrante reato, 
siccome non impugnate di stimare che il pubblico ministero 
ne' giudizi civili sia un fuor d'opera; e siccome d'altronde 
schivo quanto mai si può immaginare dì entrare in alcuna 
discussione dottrinale con Voi, e non voglio altro che porre 
in sodo di non avervi attribuito opinioni che non siano cer- 
tamente e manifestamente le vostre, cosi mi astengo per 
brevità daU'anahzzare questi ultimi due passi. 

XV. 

Sono queste fin qui discorse, illustre Senatore, tutte le 
mìe colpe inverso di Voi. Il grande peccato consiste nel- 
l'avere osato di non credere Voi infallibile e buone certe 
vostre opinioni in argomento giuridico legislativo, e nelP averle 
combattute, non istimandole molto serie, leggermente e con 
alquanto d' ironia. Eppure con . sussieguo, ohe io non sa 
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ammirare né comprendere, Voi a pag. f 03 della lettera scrì- 
vete: « Alcuni, compreso qualche mio Collega in Senato, 
« stando alle apparenze, ha creduto che il mio libro è stato 
e un pretesto per arrivare air oltraggio della mia persona, 
« e stimava necessario che io la rivendicassi nelle vie della 
<c legge. j> Assai che in questo capo d'imputazione non ab* 
biate aggiunto, per aggravarlo, che T oltraggio fu fatto alla 
persona del Senatore e del primo presidente neir esercizio 
delle sue alte funzioni! Ma prendetevi guardia, Senatore 
preclaro, che le esagerazioni, nelle quali per vostra stessa 
confessione date ad occhi aperti , confinano col ridicolo. 
Ed inaudito e ridicolo per fermo sarebbe stato, che Voi 
aveste tradotto innanzi ai tribunali lo scrittore, reo del grave 
delitto di avere combattuto o confutato le vostre opinioni in 
un tema disputabilissimo di scienza legislativa. Io sarei molto 
curioso di sapere a qual giurisdizione mi avreste tratto e a 
qual articolo di legge avreste fatto ricorso per implorare la mia 
condanna. Con sul capo pendente si terribile accusa, incerto 
della giurisdizione, ignaro della legge violata, dubitoso che 
le vostre opinioni fossero rispettabili come dogmi, oh come 
debbo esservi tenuto, quante grazie debbo rendervi, pel vo- 
stro generoso perdono! Ma, primo presidente, si mens (per 
passione) non laeva fuisset, non ne avreste detta mai una 
si marchiana. Vi pare! E che concetto si formeranno i let- 
tori della magistratura italiana, se un Primo presidente è 
capace di pubblicare per le stampe, che le discussioni o le 
polemiche dottrinali degli scrittori possono essere soggetto di 
giudizi penali! E buon per Voi, che non avete nominato né 
quei vostri amici né quei vostri colleghi del Senato, a cui 
attribuite si sconcia opinione! Eglino di certo sarebbero sal- 
tati su a protestare, che la detta opinione vi appartiene in 
privativa proprietà, e si sarebbero altamente querelati che 
Voi li aveste diffamati per citrulli. 

Come Voi vedete, illustre Senatore, io non ho avuto 
duopo di ricorrere all'amor proprio, alla coscienza, air onore, 
per assestarvi alle spalle una risposta quale meritavate. È 
stata la forza della verità che se n'é incaricala per se slessa; 
imperocché col vostro libro alla mano mi é venuto fatto di 
chiarire, che specchiandovi Voi nelle vostre idee riprodotte 
fedelissimamente dalie mie parole, vi siete, ravvisato brutto, 
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e le avete rinnegate: ma ne avevate un titolo eosi giusto, 
come il padre che disconosce o ripudia la prole storpia, 
mostruosa o rachitica. Non pensaste, che per le imputazioni 
datemi io avrei potuto di leggieri convincervi di.... avventa*^ 
tezza? Non prevedeste che i lettori avrebbero potuto pren- 
dere in mano il mio libro, e cercandovi indarno tutti gli 
orrori che Voi ne avete detto, applicarvi qualche titolo non 
molto lusinghiero? Ora il confronto è fatto, ed i lettori hanno 
sotto gli occhi le parole del mio libro ed i luoghi del vostro, 
che mi giustiGcano pienamente e condannano le improntitudini 
della vostra lettera. 

Io stimo che Voi siate pentito del folle e sconsigliato 
ardire; ma intanto debbo lasciare interamente a Voi il com- 
pito di convincere i lettori, che in buona fede affermaste 
aver io alterato e falsalo le vostre opinioni e dottrine, aver 
disconosciuto e calunniato la santità delle vostre intenzioni, 
non avere rispettato anzi aver profanato il santuario della 
vostra coscienza. Voi proverete qual titolo, in buona fede, ave- 
vate di lasciare a me T arbitrio della sgarbatezza e della villa- 
nia, nonché la piena libertà della contumelia del vilipendio, 
deir ingiuria dell' insulto e della calunnia (pag. 3) dimostrando 
altresì e nel tempo medesimo che coleste armi non sono 
del vostro arsenale. Voi spiegherete d'onde, in buona fede, 
avete appreso chMo sono apostata dalle virtù che insegno, 
(pag. 5) mettendo in evidenza che non mi avete calunniato 
e che la vostra pratica è migliore della mia. Voi non pre- 
termetterete d'indicare da quali passi del mio scritto avete, 
in buona fede, derivato, ch'io tengo il vostro libro per uno 
sconcio che non posso degnare di uno sguardo, per un 
mucchio di controsensi, per l'opera dì un uomo retrogrado 
ipocrita e delirante, per tema di anatemi e di perpetue male- 
dizioni, (pag. 58) e soggiungerete di poi i termini castigati 
ed onesti che avete usato rispetto al mio povero scritto. 
Voi.... ma è inutile seguitare, perchè bisognerebbe ricopiare 
tre quarti della vostra lettera, per ripetere tutte le squisite 
gentilezze onde la vostra penna è si prodigiosamente feconda. 
E se cotesta prova vi riescirà, nonché aspra e diflìcile, al tutto 
impossibile, giudicherete Voi a chi convenga quel mutare 
quadrata rotundis^ quel fare licitum omne libitum^ di cui par- 
late a pag. 94. 
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Le gravi esorbitanze in cui avete dato nella vostra let- 
tera, mi hanno consigliato più volte a gettare lungi la penna 
e lacerare i fogli vergali in risposta. Mi pareva invero che 
nessun lettore assennato potesse senza un senso di grave di* 
sgusto scorrere le vostre pagine, e che ognuno dovesse 
senz'altro argomentare, qual fede si dee a chi, nella conci- 
tazione deir animo mostrando sdegno infrenabile e nelle 
parole pungenti atra bile, ha T intelletto per passione oscu- 
rato. Ma una circostanza ha piegato la volontà reluttante, 
ed è che Voi fin dalla prima pagina, non so da quale spi- 
rito invasato, avete fatto ogni potere per denunziarmi come 
un mostro d'ingratitudine, ed avete parlato di lettere da me 
inviatevi e di vostre graziose risposte, di lavori da me man- 
dativi e di vostre parole di lode e d'incoraggiamento, di mìe 
suppliche per promozioni e di vostre premure e di vostra 
protezione per assecondarle. Per sinistra che fosse la impres- 
sione, che la vostra lettera lasciar dovesse negli animi ben 
nati e gentili, nessuno per avventura avrebbe immaginato 
che tutte quelle circostanze fossero slate da Voi coniale di 
zecca od inventate di pianta. Quindi il tacer m'era grave ; 
io aveva verso me stesso il dovere di rispondere; e per 
quanto la riconoscenza verso il superiore gerarchico non mi 
togliesse i diritti dello scrittore, pure non poteva patire che 
un sol uomo sospettasse, essere nel mio animo albergalo per 
un istante un sentimento meno che nobile. Presa la penna 
non potea serbare silenzio sulle altre accuse; ma devo so- 
pratutto insistere sul motivo che mi mosse a rispondere, e di 
proposito vi sono ritornato. mostrerete le mie lettere, i 
miei lavori mandativi, o correggerete rinvolontario equivoco, 
sarete Voi stesso che vi chiarirete mentitore. Illustre Se- 
natore, vedete, ch'io non garbuglio, come Voi gentilmente 
vi compiacete supporre.' Ora vedrò Voi alla prova!!! 

XVI. 

Nella seconda parte della vostra lettera Voi imprendete 
a confutare le teorie del mio libro e le opinioni da me pro- 
fessate. Qui, onorevole presidente, potele correre a briglia 
sciolta, certo che io non mi prenderò il disagio di seguTvi, 
né di rivedervi le buccie come meritate. L'ho dello e Iq ripeto, 
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io non discenderei ad ingaggiare polemiche scientifiche e 
dottrinali con Voi per tutti i tesori della terra. Non già che 
io non rispetti e non ammiri il vostro ingegno e la vostra 
dottrina: da questo Iato io mi sentirei onorato di poter 
misurare ie mie forze colle vostre, e mi lusingherei di avere 
benigno il giudizio dei lettori, se anche, uomo oscuro qual 
sono, non potessi giugnere alle altezze di un Senatore, di 
un primo presidente, di un pubblicista, di un personaggio 
che ha occupato i primi seggi nell'amministrazione dello 
Stato. Ma la mia mente, non so per qual suo pregio o di- 
fetto è inconcussa nel credere, che uno Scrittore, per quanto 
alto sia il suo grado, non abbia diritto a tirare il suo avver- 
sario nel terreno della discussione scientifica e dottrinale, 
se non quando riimisca nella sua persona le seguenti doti. 
La prima si è quella di non uscire dal campo della dot- 
trina e della scienza e non porre mai il piede nel lubrico 
terreno degli ancddotti e dei fatti particolari. Ora Voi, illu- 
stre Senatore, avete la dote opposta, e stimate che le vostre 
parole si avrebbero in conto di vuota e maligna declama- 
Z2one, se non v'impegolaste negli aneddoti e nei fatti parti- 
colari, e quel che è peggio, se le allusioni ai personaggi che 
vi presero parte non fossero sì chiare, che ognuno col disa- 
gio di brevi ricerche sìa in grado di appellarli per nome e 
cognome. Io ammiro mollo il coraggio di disvelare gli abusi 
delle pubbliche amministrazioni, ma stimo carità cittadina 
r astenersi, fioche si può, e Voi lo potevate sempre, dal pa- 
lesare dinanzi a un intero paese le persona. Per lo meno 
vorrei che altri stimandosi a tanto autorizzato, recasse in 
mezzo chiare e palesi le prove. Altrimenti, quando obliato 
il dover della prova, si esce in una espressione sommamente 
ingiuriosa a carico di uno dei più rispettabili corpi dello 
Stalo, come Voi avete fatto a pag. 93. « Viddimo insomma 
a pubblico ministero e corte di cassazione schiavi e cieco 
« strumento di obbedienza ad ordini falsamente attribuiti al 
« Ministro; viddimo lo scandolo di un'occulta ed illegale 
« volontà; » quando T allusione è chiara, essendo certo che 
in quel caso alludeste alia Corte di Cassazione di Napoli, Voi 
comprendete. Senatore illustrissimo, che le parole putono di 
libello mille miglia da lungi: e dopo avere imputato a ma- 
gistrati indipendenti e inamovibili il sacrificio della giustizia 
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per vile condiscendenza al potere, è lieve ristoro il dire che quel 
Consesso era composto « d' uomini che personalmente erano 
a e sono lucido e tersissimo specchio e di probità di sapere. « 

XVII. 

Un'altra dote dello scrittore si è quella di avere animo 
pacato e non in preda ai puntigli edalle passioni: perocché 
queste, secondo il cantore dì Valcbiusa, nel mar della vita sono 
venti contrari alla mente serena. Ma Voi, Senatore, nonché 
avere T animo acceso, comunque per nobili motivi, lo avete 
infiammato d' ira, di sdegno e di dispetto. Ecco senza fallo 
perchè Voi avete scòrto, nelle mie parole, concetti e fini 
che sono stati del tutto alieni air animo che le dettava: ecco 
perché nel confutare le mie teorìe Voi avete preso lucciole per 
lanterne e sbrigliato ad ogni intemperanza la fantasia. Ma 
quel che è più deplorevole si è, che Voi dissimulate la pas- 
sione a Voi stesso, e ve ne stimate libero e franco nel punto 
stesso che si sentono suonare le catone a cui siete avvinto. 
Per esempio a. pag. 52 della lettera dite: « Quando parlo 
« dei principi informanti la legge giudiziaria 1859 e della 
« loro infelice ed incostituzionale combinazione legislativa, 
« io serbo imperturbata ed imperturbabile serenità di spirito.» 
Ora non si deve andare più in là della pag. 55, perchè Voi 
riferendo le parole del primo seritto diciate a proposito della 
medesima legge: « Io sento di essere troppo vivamente ac- 
e ceso di un'ira che appellerò santa, e che forse trasparirà 
« dalle mie parole: ma parlando di una legge che a mio 
e avviso calpesta la magistraiura e rovescia uno dei cardini 
« dello Stato, io non posso parlarne colPaffetto e colla gioia di 
« chi stringe la mano alla sposa. » Vedete, Senatore, che il velo 
della passione non fa avvertire le più madornali contradizioni, 
a due dita di distanza Tuna dall'altra, che si scorgerebbero 
al primo aprire degli occhi senz'uopo di voltar la pagina? 
In cotesto stato di mente è possibile discussione alcuna? 

XVIII. 

Uno Scrittore non può pretendere di essere ammesso al- 
Tonore della discussione, se non per vuote frasi ma nella verità 
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non mostri di rispettare il suo avversario, ed usi con lui la 
benignità di giudizio, la garbatezza di modi e la temperanza 
di parole, che se anche non fossero state insegnate dal Gioia 
e da monsignor Della Gasa, sarebbero sempre reclamate dal- 
l' odierna soeìeià, che non ama il sapere discompagnato dalla 
gentilezza. Ora Voi, illustre Senatore, date i seguenti saggi. — 
A pag. 48 notata una qualche vaga ed inesatta coincidenza 
di concetti generali e comuni a tutti gli Scrittori, esclamate 
che il mio libro è una contraffazione del vostro, ch'io non 
poteva combattere i vostri principi lasciando in piedi la mo- 
rale, e che Voi siete per conseguenza nel bìvio o di sacri- 
ficare la morale se volete salvare la logica, o di sacrificare 
la logica se volete salvare la morale. — A pag. 105 fate un 
bel mazzo dei fiori più eletti educati nel giardino di vostra 
casa. « Ella però al fatto materiale del falso e della calun- 
« nia ne aggiunge a mio riguardo un altro, ed è di avere 
« con una specie di crescente veleno, che non è lo sdegno 
a degli animi elevati, circondato il mio nome della beffa, 
« dclla^ contumelia, del vilipendio, del vituperio, dell' inso- 
« lenza, deir irrisione e del disprezzo, e poi di avere contro 
« la piena evidenza dei fatti niegato l'onestà delle mie in- 
« tenzioni. » — E a pag. 119 rincalzate: « Ghi tutto ciò 
« consideri, crederà quasi certo, che uno dei fini del suo 
e libro consista, se non nell'ingiusto e misero sfogo di per- 
« sonali risentimenti (da quale causa mai natii), nello sforzo 
« di maledire e di fare esecrare il mio imperdonabile (sic) 
« reo di lesa maestà e di leso stipendio del pubblico mini- 
le stero. » Senatore illustrissimo, in cotesti esempi di stile 
castigato, in cotesto esercizio ginnastico di loquace retorica 
riconoscete Voi parole degne della vostra età, della vostra 
autorità e del vostro grado? E quei gentili che si pigliarono 
il noioso disagio di leggere il mio ed il vostro libro, anzi 
quelli stessi che leggeranno soltanto la presente risposta, 
nella quale riferisco, per intero e testualmente, tutto ciò ch'io 
dissi in rispetto a Voi, a quale dei due daranno carico di 
accuse calunniose, di basse insinuazioni, di modi sconci e 
rotti e d'inurbane parole? 

In ordine al merito del mio libro Voi vi aprite la strada 
con un'insinuazione, osservando a pag. 76 ch'io lo predico 
« un'opera del genio e un sole che scuopre al mondo dei 
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dotti le sconosciute parti dello scibile e la vera idea del 
pubblico ministero. » Egregio Senatore, Voi non avete me- 
stieri di provare, che la vostra fantasia levandosi sulle ali 
infaticabili può spiccare voli arditissimi, e la vostra lingua 
sciogliendosi non sentire più freno: la difScoltà della prova 
sta nel persuadere, che mettendovi per sì pericolosa via non 
usciate, concedete venia alla frase, dalle rotaie del vero. 
Ch'io tenessi le mie idee per buone è chiaro, altrimenti 
non le avrei pubblicate^ e cosi non nego, che persisto nelle 
medesime malgrado la vostra logica e la vostra cortese 
reitorica. Forse che gli scrittori devono dare alla luce i parti 
che essi medesimi stimano difettosi e non vitali? Ma quanto 
all'avere io detto che il mio libro è Peperà del genio, è il 
sole che scuopre ai dotti le sconosciute parti dello scìbile, 
quanto air aver io voluto significare coteste idee con altri 
vocaboli, s'incontra un solo ostacolo a persuaderne gli altri, 
ed è, che positivameAte non è vero. Vedete, onorevole pre- 
sidente, che il cominciare da una insinuazione manifesta- 
mente non vera è già cattivo principio. 

Quindi, colla vostra abituale cortesia di frasi, procedete 
a mostrare il grosso granchio che ho preso a stimare il mio 
libro per qual cosa di buono. Per la parte scientifica vi de- 
gnate dire, che può addormentare gl'incauti e dare armi a 
chi legga nei libri dell'Io (sic) e del tornaconto; (pag. 244). 
Del resto a pag. 134 e 135, dite che i miei argomenti sono 
erronei, illogici ed assurdi, che io passo da uno ad altro er- 
rore, dal ridicolo all'assurdo, e, come fosse un'altro epiteto 
di logica, all'inganno. Capite, Senatore, all'inganno! Ma fate 
grazia una buona volta di dirmi, per mia edificazione, in 
qual libro avete imparato la logica ed in quale altro la 
buona creanza? — A pag. 144 vi porgete cosi benigno da 
passar sopra la immensa mole di vaniloquii, di sconci, di as-- 
surdi contenuti nel mio scritto; e i pag. 180 e 185 mi volete 
illuminare, perchè verso in una classica confusione di cose e 
d'idee e la mia logica è afl'atto diversa dalla comune. A pag. 
239 vi accorgete poi, che ogni vostra premura tornerà vana, 
giacché il mìo libro, il cui sistema, secondo che notate a 
pag. 184, pel suo effetto finale rientra precisamente nel vo- 
stro, si riassume in tre parole, paradosso, esagerazione e 
contr adizione. Uno scrittore, che usa tanta sconvenienza di 
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modi e di parole, ha egli forse il diritto di entrare nel cer- 
chio degli uomini educati e gentili per discutere di scienza 
e di dottrina ! Ditelo Voi, illustre Senatore e primo presidente. 
Certo mi aspetto che Voi insorgiate a dire, le mie opi- 
nioni essere state si polverizzate dal crogiuolo della vostra 
critica, ch'io non ardisca rimetterle insieme, e padre sna- 
turato le abbandoni al loro infelice destino. Ebbene per 
mostrarvi, che oltre di me vi hanno pure altri che tengono in 
qualche pregio le mie dottrine in proposito, benché risoluto 
a non pubblicare le autorevoli testimonianze che potrei pro- 
durre, concedetemi ch'io riferisca qui le parole, colle quali 
un' accreditata pubblicazione periodica nel suo bullcttino 
bibliografico, sino dal 1868, dava contezza del mio libro. Lo 
faccio tanto più volentieri in quanto che quelle parole hanno 
molta attinenza colla disputa attuale, ed io non avrei mezzo 
migliore per {sdebitarmi col gentile Scrittore, a me ignoto, 
che volle essermi si largo d'immeritati encomi. «Non è chi 
«e non ricordi, egli dice, i recenti attacchi vivissimi contro 
«e l'istituzione e l'odierno ordinamento del pubblico mini- 
« stero per parte di un autorevole ed eminente magistrato. 
(Stimo che non durerete fatica a riconoscere Voi stesso) 
« — Penna più dotta ed elegante, mente più retta (inten- 
c dete illustre Senatore primo presidente!) e feconda era 
« difficile che si trovasse a rintuzzarli, quanto fece la penna 
« e la mente del sig. Tartufari, che in un bel volume di 240 
< pagine sostiene la polemica con rispetto e franchezza, 
« (fermatevi due minuti su queste parole) difendendo lo Slatu 
« quo. E sebbene qua e colà con altrettanta franchezza 
« e rispetto (due altri minuti su queste parole) egli emetta 
« voti di miglioramenti e di riforme, non pertanto il suo 
e lavoro ci pare meritevole di studio, per chiunque voglia 
e persuadersi dei vantaggi che presenta il sistema nostro, 
e e brami conoscere in qual modo i doveri del ministero 
« pubblico vadano disimpegnati. Sotto ambedue i rispetti 
« questa elaboratissima opera italiana supera per nostro av- 
« viso il libro del sig. Demolénes (Fonctions du procureur 
« du roi), che pure in Francia ottenne ia riputazione più 
« cospicua. » Ecco ciò che una mente senza preoccupazioni 
pensa del mio e dei vostro libro, non pure per la sostanza, 
ma e molto più per la convenienza dell^ locuzione e per 
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la forma ! Se non che Voi per cotesto egregio Scrittore avrete 
già beila e pronta una cortese risposta. Egli sarà uno di 
quelli addormentati dalla parte scientifica del mio libro, uno 
di quelli che leggono nei libri dell'Io e del tornaconlo. 

XIX. 

Come i giovani scolari, che non hanno dato sufficiente 
saggio di lodevole contegno, non sono ammessi alle eserci- 
tazioni ed alle conferenze dei più adulti: cosi gli scriltori 
che danno in ciampanelle o si abbandonano a critiche stem- 
perate e buffonesche, non possono pretendere che altri aeceiU 
la partita di una seria discussione. Ora Voi vi stupite che io 
abbia considerato il pubblico ministero sotto molteplici aspetti, 
e meravigliato esclamate che ne ho dato cento definizioni 
(pag. 114). Ma siccome è notissimo che il vero è un poli- 
gono un poliedro infinìtilatere, che non si può, per quanto 
è dato all'umana apprensiva, completamente intendere se 
non considerandolo nelle sue diverse faceie, cosi vedete che 
la critica non è seria e non può dar fondamento a discus- 
sione veruna. E come discutere, quando Voi uscite improv- 
visamente in questi tratti di spirito: « Il suo genio poggia 
« più alto, s'innalza alle divine sfere della teologia, si anima 

< dello spirilo seitiforme, penetra nel paradiso e ridiscende 
« in terra, come T angelo che apparve ad Abramo dornoiente^ 

< per rivelare a noi dormienti millenari in una ignoranza 
« di sessanta secoli la miracolosa unione ipostatica del di- 
<c ritto, della giustizia, del pubblico ministero? > Come 
discutere, quando Voi affermale, che nel mio sistema, model- 
lato per plagio sul vostro secondo che pretendete, il pubblico 
ministero « è tutto ed al tempo stesso è nulla, od è tutto 
e al più wia nwva specie di ermafrodita a tre sessi. Egli è 
« per Lei come il Figaro, egli è il Factotum della città? » 
(pag. 155). Come discutere, se a pag. 186 vi pare, che T in- 
tervento del pubblico ministero ne' giudizi civili crei una 
quaterna, cosa ottima pel giuoco del lotto? e se da ultimo 
a pag. 212 avete si briosamente e si esattamente formulato 
la vostra critica dicendo, che io mi sono irovalo costretto 
« a fare del giudizio penale un uomo bicipite e del civile 
un uomo quadrupede?» In verità che a questa leggiadrìa 
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di concetti, di forme e di parole non mi pare di aver 
più dirimpetto un grave Senatore, e mi è duopo ripetere 
sovente a me medesimo cotesto titolo per non perderne la 
persuasione. 

XX. 

Ma il titolo di nobiltà indispensabile, per essere giudi- 
cato degno di misurarsi col proprio avversario nel campo 
della scienza e della logica, si è quello di recare nella pu- 
gna la sincerità e la buona fede, qual si conviene ad ono- 
rato cavaliere. Desidero cadere in abbaglio, ma vi dico 
apertamente, onorevole Senatore: temo, che altri si avvisi 
essere qui appunto il vostro debole. Quanto a me stimo che 
Tira e lo sdegno, passioni che malgrado il gelo degli anni 
non vi abbandonano, vi creino fantasmi nella immaginativa, 
che Voi scambiate per realtà, e vi trascinino a fare ciò che 
a mente serena condannereste. Quindi si può ritenere che 
Tuso di certi argomenti, dai quali aborre lo Scrittore che 
sente la dignità della sua missione e si rispetta, in Voi non 
sia stato coscienzioso, voglio dire fatto con piena avvertenza 
e per vero ed iuteso proposito. Ma ho duopo, ed è questo 
r ultimo mio assunto, di chiarire con più esempi, che Voi, 
per trarne argomento di critica e di biasimo, siete stato co- 
stretto ad alterare profondamente e palesemente i miei con- 
cetti ed anco a barattare materialmente le mie parole. Che 
se altri, ponderata bene la cosa, inclinasse a pronunziare di 
Voi giudizio più severb, dichiaro che, trattandosi di un Se- 
natore e di un primo presidente, non saprei risolvermi a 
dividerlo. 

Voi avete detto tante cose sulF unione ipostatica del 
diritto e della giustizia col pubblico ministero, vi siete sbiz- 
zarrito la fantasia con tanti lazzi, che il lettore è indotto a 
credere, che io T abbia formalmente insegnata. Ma io dissi : 
e Nel momento della sua perorazione gli é come se la giù- 
« stizia ed il diriUo, unitisi ipostaticamente a lui^ favellasi 
e sero pel suo labbro. » È chiaro dunque che si tratta di 
una pura compara/jone o similitudine, e questa vuol dire, 
che il pubblico ministero, giusta la natura ed il compito che 
io gli assegno, dev'essere si imparziale ed ispirarsi talinente 
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alia giustizia, da potersi immaginare che questa sia T unico 
spirilo che T anima, l'unica voce che favelli pel suo labbro. 
Ora, illustre Senatore, il dilemma è breve, inevitabile e duro 
come le due mascelle di una morsa di ferro. vi siete 
illuso ai' punto di uon conoscere la forza e la portata di 
una similitudine, e ciò farebbe torto alla vostra sagacia ed 
al vostro sapere: o scientemente avete barattato la simili- 
tudine con la identità, dicendo che io ho dato per positiva 
r unione ipostatica del diritto e della giustìzia col pubblico 
ministero, ed allora Voi v'incaricherete di mostrare ai let- 
tori, che non vi è stata mala fede. 

Non basta. La creazione mentale, che consiste nel vedere 
pei primi nuove attinenze fra le cose o le idee, nel formare 
pei primi nuovi giudizi, nel costruire pei primi nuovi razio- 
cini, cose tutte notissime a chi s' intende di meccanica intel- 
lettuale. Voi r avete trasfigurata, per un poter taumaturgico, 
neiratto creativo vero e proprio, tanto per poter dire che 
del pubblico ministero ho fatto un creatore e anzi Tho col 
Creatore immedesimato, il mio concetto è semplice. Ogni 
giudizio ha due periodi, Tuno d'istruzione, T altro di deci- 
sione. Nel primo bisogna cercare i fatti, e chi cerca dee pel 
primo scorgere le attinenze fra i medesimi al Une di non 
affastellare cose incoerenti ed inutili: poi si vuole, i fatti pa- 
ragonando alle leggi, ben discernere pei primi da quali leggi 
sieno contemplati; e in fine argomentare e conchiudere pei 
primi, che si ha un'azione da sperimentare per tutelare per 
rivendicare o far canonizzare un diritto. Si è questo il giu- 
dizio preliminare, giudizio di sua natura creatore, che il senso 
comune chiarisce indispensabile a tutti, non mica come fun- 
zione di procedura, si bene come operazione mentale e lo- 
gica di chi attende all'istruzione. E cotesto giudizio appunto 
le parti contendenti, e in certi casi il ministero pubblico per 
l'ingerenza che ha o aver dovrebbe nello stadio d' istruzione, 
espongono ai tribunali, i quali colla critica sceverando il vero 
dal falso, l'argomentazione soda dall'argomentazione fallace, 
pronunziano il giudizio definitivo. Ma Voi, illustre Senatore, 
fate le viste che il giudizio preliminare sia un giudizio di 
tutto mio conio, da confondersi quasi coll'opìnamento pon* 
tificio: poi bisticciando sulle parole — crea critica e giudica, — 
a pag. 148 dite, cbe io stesso fo del pubblico ministero . un 
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pubblico accusatore, mentre é questa la cosa che sopra tutte 
le altre combatto e condanno ; a pag. 149 date ad intendere 
ch'io costituisco li pubblico ministero giudice preliminare che 
rende una giustizia meno solenne, ed insegno che la magi- 
stratura giudicante ne amministra una più solenne: a pag. 151 
suggerite Tidea, ch'io adoperi la parola creazione nel senso 
d'inventare una cosa insussistente, onde esclamate che chi 
crea commette una nullità sottoposta alla censura della 
legge: a pag. 152 fate balenare, che colla creazione io possa 
avere alluso all' arbitrio che si pigliassero i giudici di fare 
essi stessi le leggi e vi scandalizzate dell'assurdo costitu- 
zionale: in fìne mi mettete in bocca, che il pubblico mini- 
stero giudica senza uso di critica, i tribunali e le corti 
giudicano facendo uso della òritica nel senso di censura. 
Quindi vi deliziale in questo caro logogrifo. « Che se dicendo 
a il giudice critica, intende dire il giudice sentenzia e fare 
e di critica e di sentenza due parole sinonime, allora ca- 
« drebbe in uno sconcio peggiore, giacché la frase il giudice 
^ arriva alla sentenza per mezzo della critica, si dovrebbe 
« tradurre in quest'altra, il giudice arriva alla critica per 
e mezzo della critica, oppure il giudice arriva alla sentenza 
« per mezzo della sentenza. » Ma, illustre Senatore, Gnchè 
tutte queste cose non saranno lette nel mio libro, ed è certo 
che non vi sìeno né si possano inferire da altri detti, salvo 
a tutto alterare e barattare; finché sarà duro a credere, che 
Voi siale caduto in tanti equivoci e non abbiate distinto il 
bianco dal nero, si persuaderanno i lettori, che Voi almeno 
nella polemica dottrinale abbiate recato la buona fede ? Met- 
tendomi ne' vostri panni immagino i brividi che devono cor- 
rervi nelle ossa, perocché Voi sentite ch'io v'ho colto in 
fallo, e la vostra coscienza vi ricorda, che scrivendo avete 
torturato l'ingegno per alterare il vero aspello delle cose, 
e a gran fatica soffocato le voci della sinderesi , che si 
ribellava ad un procedere conlrario ai vostri istinti ed alla 
vostra natura. 

Ma non basta ancora. Sembrando a Voi, illustre Senatore^ 
che vi fosse felicemente succeduto di far parere veridica 
l'asserzione, ch'io avessi fino ab eterno unito ipostatica- 
menle il pubblico ministero all'ordine morale, al diritto, alla 
giustizia e però fattolo coevo all'idea, immedesimaodolo eoa 
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essa ed innalzandolo al grado di Creatore, poiché dalPuna 
cosa l'altra rampolla, vi è nato anche il prurito di spacciare, 
chMo avessi fatto del pubblico ministero un Redentore. La 
cosa era un po' difficile, essendo che nel mio scritto non sia 
parola di redenzione: ma gl'ingegni felicemente conformati 
come il vostro si è nelle più ardue prove che manifestano il 
loro valore. A pag. 177 io aveva scritto. < Si smettano i falsi 
« concetti, e nel pubblico ministero si veda incarnato Vav- 
« versarlo d'ogni male giuridico, che combatte a oltranza 
« ogni negligenza ed ogni rilassatezza, ogni errore ed ogni 
<c frode, ogni inganno ed ogni iniquità, e nel combattimento 
(t rechi la calma nel cuore, la serenità nella mente e le 
a splendide armi della parola e della dottrina, e allora la 
<c sua presenza si stimerà santa e benefica. » Da questo 
passo appunto Voi avete tratto l'idea della redenzione: e la 
cosa vi è riuscita agevolissima. Avete staccato dal contesto 
quattro sole parole — incarnato V avversario di ogni male — 
e l'articolo apostrofalo ch'era davanti alla parola — avver- 
sario — l'avete spostato e messo innanzi alla parola — in* 
carnato; — cosicché mentre io voleva che si avesse nel 
pubblico ministero a vedere incarnato l'avversario d'ogni 
male giuridico, che è quanto dire un magistrato incaricato 
per uffizio a combattere ogni deviazione dalla legge, Voi, 
mutando leggermente, vi provate dare ad intendere ch'io 
abbia chiamato il pubblico ministero — r incarnato avver- 
sario di ogni male (pag. 116 della lettera) — espressione 
materialmente alterata e barattata, che dinota non già 
un essere puramente umano, ma un essere superiore, che 
abbia il potere di combattere e di fugare dai mondo il 
principio del male. E qui non si tratta più del solo male 
giuridico, avendone Voi soppresso l'aggiunto, ma del male in 
genere. 

Quindi tutto gioioso uscite in celie dicendo coli' usata 
vostra amenità. « Egli è un novello redentore che fuga ogni 
e peccato dal mondo. In forza delle sue incarnazioni è come 
« altro verbo, in forza della sua unione ipostaiìca è come altro 
« uomo Dio. Insomma egli è un novello Messia, altro Cristo; 
€ ed in Roma ridonata all'Italia saranno due papi, uno Vicario 
< del primo in Vaticano, e P altro del secondo in Campidoglio 
« con quasi eertezza ch'Ella sarà quel desso. « E qui lascio 
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per non fare svenire i letlori dalla dolcezza: ma è neoes- 
sario che anche Voi, ^lustre Senatore, be?iate un poco di 
assenzio, affinchè il soverchio dolce non vi alteri lo stomaco 
e non vi guasti il tempera iiìento. Tutto cotesto vostro di* 
scorso è fondato sulle leggerissime ma sottili e artifizìose 
variazioni che avete fatto. E Voi, Primo presidente, non pò- 
lete ignorare, come Ulpiano tanti secoli avanti stigmatizzasse 
artifizi si poco degni. Natura caviUationis haec est, ut ab 
evidenter veris pm* bkevissimàs mutationes disputano ad ea, 
quae evidenter falsa sunL, perducatur. La lingua toscana ha 
trovato una frase più breve, più efficace, più incisiva, e 
dice che gli è un barattar le carte. 

XL 

Se non che o io prendo equivoco, o mi sembra che 
nel medesimo peccato siate caduto altre volte. Alla pag. Ili 
per es. della vostra lettera Voi dite, che a pag. 60 del mio 
libro io do un' altra definizione del pubblico ministero. Ma la 
verità non è questa, lo aveva dedotto da' principi, quale in 
un retto ordinamento sociale dovesse essere la natura del 
pubblico ministero, e Voi sapete die il mio ideale non è 
quello della Irgge ora esistente. Riassuntone il compito, ie 
soggiunsi: e un cotal compito esigere in lui le qualità di 
« magistrato preclaro ptT solerzia per intelligenza e per 
« senno, dotato di perfetta indipendenza, imparziale, pacalo, 
« sereno, che rappresenta la ragione e il diritto, parla il 
« santo linguaggio delle leggi ed invoca la soia giustizia. » 
Vedete, Senatore, che Voi mutilando quel passo ne avete 
alterato il senso. Io novero le doti che deve avere la persona 
chiamata ad esercitare queir alta magistratura, e Voi volete 
fer credere che quel novero costituisca una definizione del 
pubblico ministero come istituzione. Seguitate poi a dire, 
che a pag. %6 ho dato un' altra definizione : ed anche que« 
sto non è vero, poiché io dijnostrava, che se sotto altri reg- 
gimenti e in altri tempi il pubblico ministero era informato 
a diversi concetti ed aveva non gradevoli uffici, oggi, rebus 
ipsis dicùmtibus^ il pubblico ministero si è trasformato, o si 
dee trasformare, e, naturalmente secondo il tipo da me con* 
cepito, è una istiliizione necessaria liberale e benefica, quanto 
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la soeietà il diritto, Ta legge, la giustizia che rappresenfa. 
Eceoei dunque al solilo vizio, e Voi |ivete duopo di molta 
indulgenza da parte dei lettori, perchè ve lo passino senza 
esserne scandolezzati, e senza riferirlo all'abito morale. 

Mi giova seguitare nella esposizione degli scambietti di cui 
tanto, egregio Senatore, vi dilettate. Da pag. 132 a pag. 135 
e poi a pag. 141 e seg. Voi pigliate a considerare alcune 
idee, che sono a pag. 46 del mio libro, e che sebbene col- 
locate nella parte prima, in cui si discorre in generale 
della istruzione de' giudizi, pure riferiscono manifestamente in 
particoiar modo ai giudizi penali. Lasciamo che Voi fra vir- 
gole, come se fossero mie parole, stampate « nei privati 
9 oltre le intenzioni perverse si annida la passione del per- 
ii sonale interesse » (pag. 132); laddove io dissi <c ne' privati, 
e indipendentemente dalle intenzioni perverse^ si annida la 
« passione avente radice nel personale interesse : » perocché 
cotesto baratto non è di grave momento. Ma è un fatto 
che Voi vi abbandonate ad una crìtica acerba ed offensiva, 
facendo sembiante chMo abbia proprio voluto applicare quelle 
riflessioni ai giudizi civili: ed ora dite che il mio sistema 
«e è un continuo tessuto di fallacie, un continuo procedere 
« di errore io errore, un sistema insomma che nel suo ultimo 
« risultato dee fare ingannati od ingannatori » (pag. 133) 
ora che le ragioni, escludenti le parti dair accertamento dei 
fatti ne' giudizi civili, formano una compiuta tela di fallacie 
e di paralogismi, e che è assurdo e persino ridicolo il dire 
viziosa nel giudizio civile la cura del proprio interesse (detta 
pag. 133): ora che affermando, i privati distratti dagli affari 
non essere atti a raccogliere le prove dei giudizi civili, corro 
da uno ad altro errore, dal ridicolo all'assurdo (pag. 134); 
ora che è falso ed assurdo l' asserire, che i privati sono scemi 
di autorità o di mezzi per raccogliere le prove nei giudizi 
civili. E poi mi ricordate a pag. 141 e 142 che i fatti si 
celano ai magistrati, sono cognitissimi ai privati; che non 
bisogna obbligare i privati a rivelare tutti i loro segreti al 
pubblico ministero, che i privati possono conseguire maggiore 
economia, e mille altre belle cose. Chi non crederebbe, dopo 
tutto ciò, che quella che Voi si fieramente, si brutalmente 
e si lungamente combattete, fosse la dottrina da me profes* 
aata io ordine alla istruzione dei giudizi civili? 
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Ma, egregio Senatore, come farete poi a non arrossire 
di Voi slesso, quando io vi porrò sotto gli occhi, come ora 
voglio fare, ciò cbe scrìssi a pag. 172 e 173? « Ma là dove 
a il pubblico ministero non ha iniziativa (si tratta di giudizi 
« civili ), per quanto in astratto sembri desiderabile, in pra- 
« tica non si può dargli il carico delia istruzione, e conviene 
€ lasciarla alle parti. Supponete ne' magistrati quanto zelo 
« vi piaccia, tuttavia vi avverrà di vedere che negli affari 
« privati la loro azione è troppo lenta e meno calda. Gli 
« stimoli deir interesse non possono, non debbono essere 
« da loro sentiti: eppure sono cotesti (aprite bene gli orec- 
« chi) la molla più potente che spinge ciascuno a rivendi- 
« care i propri diritti e ad agire con {speditezza e con 
« energia. La cognizione de' fatti intimi alle famiglie farebbe 
« quasi sempre difetto ai magistrati, né saper potrebbero ove 
« trovare idonei documenti, a meno che non si dessero al 
« pubblico ministero sconGnate facoltà con universale mo- 
« ìestia (fate qui una piccola pausa). I privati inoltre hanno 
« mille ripieghi per economizzare sui mezzi, (intendete?) 
e ciò che non sarebbe dato al pubblico ministero. La moie 
« sterminata degli affari renderebbe necessario di molttpli- 
« care oltre misura i funzionari: e cotesto, a tacere delPag* 
« gravio del pubblico tesoro, sarebbe sconcio gravissimo, 
« ditncile essendo sempre il trovare molti uomini eminenti 
« per virtù e per sapere, e tanto maggiore la difficoltà di 
« dar loro uniformità 4' indirizzo, quanto più grande sia il 
« loro numero. (È chiaro?) Aggiungi che, per isforzi che 
« si facessero, non si giungerebbe mai a persuadere le 
« parti, che la istruzione fosse stala governata con perfetta 
« imparzialità: e chi provasse avverse le sorti del giudizio 
« le ripeterebbe dal difetto dMstruzione. (Vi pare ragio- 
« nevole?). 

« Ma due ragioni, omettendo le altre, sono potissime. 

< 11 pubblico ministero, quel severo custode dell'ordine, 
« ognora che lo vedesse turbato o manomesso, dovrebbe 
e tosto adoperarsi a restituirlo: ognora che i diritti di ai* 

< cuno sapesse lesi, dovnbbe agire pel debito risarcimento* 
e Viceversa i privati cittadini taluni abusi tollerano, altri 
« trasandano, sovra molti transigono. Or cotesto beneiizio« 
« tanto più valutabile in quanto cbe sovente procede d^ 
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« lodevoli sentimenti e da care aflfezioni, sarebbe tolto di 
« mezzo. (Se io usassi della carità vostra dovrei dire che 
« avete fatto un plagio de' miei concelti). L'altra ragione 
« è, che togliendo ai cittadini la facoltà di condurre i 
« loro affari come stimano meglio, di apprestare pel conse- 
<K guimento de' loro diritti i mezzi che reputano più confa- 
<K centi, privandoli della soddisfazione di adoperarvi attorno 
<c la loro intelligenza, la loro sperienza, la loro attività, 
« si recherei^be tale ferita alla individuale libertà , che 
« nessun popolo saprebbe tollerare. / cittadini sono tanti 
« CENTRI DI ATTIVITÀ, souo tante forze che vogliono muoversi 
« LIBERAMENTE, e non hon duopo di essere contenuti die nei 
« limiti del giusto e dell'onesto. 

Illustre Senatore ponete ben mente a queste ultime pa- 
role, e poi ditemi, di grazia, come avete avuto il coraggio 
di stampare a pag. i44 della vostra lettera in confutazione 
delle mie idee. < Dove, quando, e come si è potuta o si 
a potrà trovare base razionale, giurìdica e civile di una 
« legge, che assurda ed impossibile nell'ordine di fatto, 
« possa nell'ordine di diritto cancellare in molti casi l'idea 
« ed il principio della personalità umana, calpestare la libertà 
a dell'uomo sano di mente, ridurlo alta condizione dì stu- 
<K pido, cancellare i migliori effetti della proprietà davanti 
« il tribunale, cioè là dove ogni dritto è messo come sotto 
ce il suo palladio, violare il santuario de' nostri segreti, esporre 
«r all'ignominia y decoro delle famìglie, condannare onesti 
€ e santi affetti divenuti più rispettabili, perchè sono a prò 
e di uno che ci contende ì nostri diritti, e fmalmenle prò- 
« fanare nell'augusta più bella e divina sua sede la religione 
« del cuore umano? È quc*sto il progresso che Ella vuole 
« per la civiltà del mondo? È questa una delle rivelazioni 
e del suo genio al mondo dei dotti? È questo un modo dt 
« promuovere il benessere dell'umanità? » Illustre Senatore, 
io vi chieggo conto di coleste enfatiche parole, eolle quali 
flagellate aspramente opinioni ed idee che avete la benignità 
di attribuirmi, ma che sono parto della vostra fantasia. Voi 
sapevate scrìvendo che in tutta colesta tirala non vi era sil- 
laba di vero, e le mie parole superiormenle riferite non 
permettono dubbio alcuno. Ora insegnatemi il nobile One 
che aveste neir adulterare si manifestamente e sì di propo^ 
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sito la verità! E siete Voi che insorgete contro di me a 
dire ebe ho falsalo le vostre opinioni, calunniato le vostre 
intenzioni ! Io vi ho mostralo colle slesse vostre parole, che 
il darmi queir imputazione, nonché essere un'audacia inau- 
dita, è a) tempo slesso un'azitme biasimevolissima. SGdo Voi 
a poter fare altreilanlo. Lasciate dunque ch'io esca m una 
esclamazione simile alta vostra. Ed è da un illustre Sena- 
tore, ed è da un Primo presidente, ed è da un ex Segre- 
tario di Stato alla grave età di 71 anni, ch'io dovea rice- 
vere l'esempio di si inqualificabile procedere! 

XXII. 

Io scrissi a pag. 56 che ne' giudizi penali un pubblico 
accusatore « sarebbe un vero ed efficacissimo stromento di 
a oppressione, indegno di esìstere in qualunque libero reggi- 
« mento. » E poi continuai: < Si consideri invece il pub- 
or blico ministero come un magistrato, che a ogni violazione 
« di legge, nell'interesse dell'ordine morale e del diritto 
a ond' è cospicuo rappresentante, nell' interesse di tutti, cosi 
« dell'intero aggregato sociale come dei singoli cittadini, 
« insorga per debito di uffizio santo e sublime:.... ch'egli 
« parla l'autorevole parola dell'interesse sociale, in quanto 
« questo s' immedesima colla legge col diritto e colla giusti-- 
« zia. » E Voi mutilando le mie parole a pag. 166 parlate 
di questa gui^a: a Qui stesso Ella soggiunge che il pubblico 
« ministero rappresenta — V interesse di tutti così dell'in- 
« tero aggregato sociale come dei singoli cittadini.,., per de- 
« biio di uffizio santo e sublime. — Ora rappresentare l'or- 
« dine morale ed il diritto e rappresentare un'interesse per 
« nobile e santo che sia, sono due idee conlradiltorie: quindi 
tf chi rappresenta questo non può rappresentare quello. Ma 
« stando alle sue parole il pubblico ministero rappresenta 
« — l'interesse di tulli, così dell'intero aggregato sociale 
« come dei singoli cittadini. — Dunque esso rappresentando 
« un'interesse non può rappresentare l'ordine morale ed il 
« diritto. » Illustre Senatore, qui il lellore non ha duopo 
di commenii per iscorgere l'indegno baratto di parole, e 
tutta la buona fede e tutta la lealtà delia vostra critica. Io 
parlo deir interesse superiore dell' ordine e della giustizia, e 
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dico che que^o è comune cosi all'intero aggregato sociale 
come ai singoli citlodiDÌ, perocché sia la prima condizione 
di convivenza sociale, e Voi guardando le cose con lente 
d'aureo colore, presentale T interesse sotto aspetto al tutto 
differente e in senso affatto materiale ed egoistico. Jo con- 
sidero il vero interesse dell'aggregalo sociale e dei singoli 
cittadini come immedesimalo con quello dell'ordine e della 
giustizia, e Voi ne discorrete come di due cose che sono 
in perfetta antitesi, come di due idee che sono contrad- 
dittorie. 

Per significare che il pubblico ministero non si deve 
muovere ostilmente contro le persone , ma perseguitare 
soltanto il vizio e il delitto, 'nella flessa pagina 56 dissi: 
« Si ritenga che il pubblico ministero non ha altro av- 
« versarlo da combattere fuorché la frode, la malizia, la 
« violenza, l'ingiustizia, il sopruso: si ponga mente ch'ei 
e deve presentarsi alla magistratura giudicante non per vo- 
« lere una vittima o aggiudicato un diritto (, s'intende a sé), 
« ma per mostrare i fatti eh' egli ha accertato, le violazioni 
« di legge che ha scòrte, e chiedei*e imparzialmente che a 
« questo sia attribuito un diritto, a quello imposto un dovere 
e inflitta una condanna secondo che merita, unicuique 
« 8uum. » E Voi, onorando Senatore, apponete alle mie 
parole cotesta urbana e giusta critica (pag. 167). « Chi 
€ avesse vaghezza di scherzare ne avrebbe bel campo, e 
e potrebbe immaginarsi di assistere al ballo Selle streghe, 
« nella scena contradittoria del pubblico ministero da una 
« parte e Monna frode, Messer sopruso e compagnia bella 
« dall'altra... Ma, di grazia, come si può dire prima che il 
« pubblico ministero non può volere unn vittima o aggiudi- 
e calo un diritto, e soggiungere immediatamente che dee 
« chiedere imparzialmente che a questo sia attribuito un 
« diritto a quello.... inflitta una condanna? Forse, nel co- 
« mune uso di parlare e d' intendere le parole, non signifìca 
« lo stesso chi dice volere una vittima^ e chi dice volere 
€ una condanna? (Vi è la sola differenza che passa tra 
e r iniquità e la giustizia). Porse non sono pure sinonime 
« le frasi volere attribuito un diritto e volere aggiudicato 
«i un diritto? (quasi che la differenza dei concetti stesse 
tutta nelle parole — attribuire, aggiudicare). Vi può essere 
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più indegno abuso di parole, di frasi e di buona fede! Ma 
è meglio astenersi da ogni giudizio, certo come sono, che i 
lettori ne pronunzieranno uno assai più severo, ch'io non 
azzarderei di esprimere. Eppure questo è un debole riflesso 
dello strazio che Voi fate del mio libro, allorquando ne ad* 
dentale le teorìe costituzionali. Ma io non voglio mettere in 
rilievo tutta la scienza costituzionale del Senatore: mi limito 
soltanto a chiedere che le vostre critiche sieno fatte di mag- 
gior buona fede: perocché mentre Voi pretendete ch'io 
abbia dati al re poteri inaccordabili colla costituzione, non 
dovete lasciare da banda, avere io scritto a lettere cubitali 
nella pag. 67. «Tutti ti:e questi poteri (legislativo, esecutivo 
€ e giudiziario) sono racchiusi nella persona di lui allo 
« stato di principio o di potenza soltanto, e perciò allorché 
a devono estrinsecarsi, svolgersi ed altuarsi, s' individuano e 
« si concretano nel parlamento, nel governo, nella magistra- 
« tura, ai quali in particolare si spetta V esercizio dei poteri 
« medesimi. » 

lo non la finerei più se tutti volessi riferire i luoghi, 
ne' quali Voi, egregio Senatore, con un giuoco indecoroso di 
parole cercate di porre in sinistra luce e tirare al peggio le 
mie opinioni e le mie dottrine. Ma ho già troppo abusato 
dèi lettori, e quindi mi limito a citar loro le pag. 199 e 
200, 225, 226 e seg. della vostra lettera, come quelle nelle 
quali, se loro talenti, possono scorgere a quali eccessi tra- 
scorre un uomo onorevolissimo qual siete Voi, se un'ira 
furibonda lo acciechi ed una bile inesplicabile gli attossichi 
il sangue. Voi avete, permettete che lo si dica perché la 
verità é più potente di ogni reticenza. Voi avete ad arte 
staccate proposizioni qua e colà del mio libro, le avete 
mutilate, e cosi monche e deformi le avete poste le une 
di costa alle altre, perchè dicessero ciascuna il rovescio 
di ciò significano nel contesto, e mettessero me in con- 
traddizione di me stesso. Voi non avete avuto ribrezzo 
di spruzzare colla vostra avvelenata parola anche il mio 
ultimo testamento, osservando che da una linea all'altra 
del medesimo si troverebbero si enormi- contraddizioni, che 
a nessuno sarebbe dato di comprendere la mia volontà 
(pag. 220). Ma Voi non pensate, illustre Senatore, che per 
coleste bassezze , per coteste volgarissime facezie noa dirò 



del primo presidente ma dell'uomo altresì la dignità si 
smaga ? 

Voi avete in animo di mostrare che la mia coltura è si 
scarsa, il mìo intendimento si obeso, da non sapere scrivere 
quattro linee senza includervi almeno tre contraddizioni. Forse 
$arà questa la parte in cui avete il più dì ragione. Io senio 
la mia pochezza, e solo la malevolenza potrebbe attribuirmi 
eh' io stimi di andare per la maggiore." Cosi non è vero 
punto che io sprezzi gli Scrittori francesi, come Voi contro 
la verità manifesta asserite. logli apprezzo anzi moltissimo; 
ma secondo il mio debole criterio ne vaglio le ragioni; e 
piuttosto che gridare a squarciagola, come fate Voi, sul ser* 
vilismo deir Italia verso la Francia, esorto i miei compatrioti 
a studiare ne' libri forestieri, ma nel tempo stesso gli am- 
monisco a non prender tutto per oro di coppella. Del rima- 
nente per convincere il lettore ch'io sono dappoco nel campo 
della scienza e della dottrina. Voi avete scelto un cattivo 
metodo. Per otto o nove volte ch'io vMio citato cosi di 
passata nel mio scritto, senza mai pigliarvi a combattere di 
proposito. Voi avete in risposta scritto un libro. E, quel che 
è peggio, il vostro libro, rimpinzato d'ingiurie di contumelie 
e di villane parole, svela, che Voi vi consumate dentro voi 
stesso con la vostra rabbia. E poi, se per confutare il mio 
libro siete dovuto discendere a basse ed indecorose insinua- 
zioni, se avete dovuto falsare le mie idee e barattare le mie 
parole, se staccando e mutilando le proposizioni avete do- 
vuto far dire alle medesime il rovescio di .quel che suonano, 
vedete bene ch'io potrei andare superbo, che un Senatore 
ed un primo presidente in altro modo e con altre armi non 
si fosse sentito il coraggio di combattermi. 

xxni. 

Ma per quanto io sia andato in lungo assai più che 
non mi fossi proposto, non posso pure a meno, illustre Se- 

* Per non levarmi in superbia io lengo sempre l'occhio alla rampognai 
eh* è ne' seguenti versi di Dante T. XIV, 63. 

In eiò ohe non s* ammoi'za 
La tua superbia, se* tu più punito: 

Nullo martirio fuor che la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor dolor compilo. 
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natorc, di non sottoporre agli occhi dei lettori due ultime 
osservazioni. La prima è, che a pag. 59 della vostra lettera 
e altrove Voi, con argomenti stillali per lambicco, vi sforzate 
far credere, che secondo il mio sistema il pubblico ministero 
è un pubblico accusatore: e che se talvolta lo nego, non è 
che una contraddizione del sistema, avvegnaché io attribuisca 
al pubblico ministero T esercizio esclusivo dell'azione penale. 
Forse per Voi azione penale e pubblico accusatore sono 
termini correlativi. Io non voglio invitarvi a pensare, se 
cotesta nomenclatura potesse essere relativa soltanto a quel 
che chiamavasi processo accusatorio. Mi contenterò avvertire 
che, per essere non dirò benigni ma imparziali, facea mestieri 
por mente a ciò che fosse V azione penale nel mio sistema. E 
poiché Voi non lo avete accennato, mi è duopo riferire qui 
le parole che mostrano perspicuamente il mio concetto, lo 
avea già detto : « Ornai i nomi di processo accusatorio e 
« processo inquisitorio sono reminiscenze storiche, che non 
« corrispondono a nulla di pratico e di positivo. Ma ogni 
« ricerca ed ogni analisi, al Gne di riuscire proflcua, ha 
€ duopo di un avvisato e razionale indirizzo, e vuole esser 
« fatta con assai diligenza e senza lasciarsi influenzare dalle 
« idee e dai sistemi preconcetti. » Quindi in ordine air azione 
stessa io diceva (pag. 141). « La giustizia dunque e la sola 
« giustizia deve muovere i primi passi delP azione penale e 
« accompagnarla ed informarla in tutto il suo successivo 
« sviluppo. Quindi chiaro si pare anco una volta, e come 
« conseguenza di altri principi, che razione penale non 
« può avere impulso né dalla vendetta privata né dalla 
« vendetta pubblica, che non può essere esercitata né a 
« nome del ciuadino danneggiato né a nome della società 
« offesa: diciamo società nel senso di essere collettivo, che 
<K si muove in attitudine nemica contro uno o più individui, 
a Qual differenza tra l'azione penale come noi la conce- 
« piamo e le antiche accuse! Si crede che un cittadino 
« debba render conto delle sue azioni, per avere recato of- 
« fesa ad altrui per avere turbato lo stato di diritto. Un 
« magistrato apposito si consulta colla gravità delle appa- 
« renze, colla legge e colla sua coscienza: dopo matura con- 
« siderazione e mille cure e mille sollecitudini si decide ad 
a agire. In questa decisione non entra nulla di stizzoso, di 
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ff passionato^ di ostile. L'azione penale non è guerra, non 
e si nnuovc coir armi in pu^^no, non assa lisce, non vitupera, 
« non si propone la condanna, ma è un insieme di pacate, 
« ragionevoli e prudenti indagini che menano a regolare 
€ giudizio. E se, risultato dell'istruzione, sorgeranno indizi 
« d'innocenza a prò dell'imputato, il pubblico ministero 

< avrà dovere e sarà lieto di proclamarla per il primo. » 
Credete Voi, illustre Senatore, che queste parole suonino 
chiare, e che bastino gli arzigogoli a far si che i lettori si 
acconcino a ravvisarvi l'azione penale dello stampo, che si 
aggira per lo capo a Voi? 

Eppure nel mio libro vi sono parole anco più chiare, 
perchè Voi vi doveste astenere dall' attribuirmi un concetto, 
che ho con tutte le mie forze combattuto. A pag. 123 dico: 
« Parte principale ne' giudizi penali non può considerarsi il 
« ministero pubblico se non atteggiandolo ad accusator pub- 
a blicus, a rappresentante della società offesa, che non intende 
« ad altro se non a vendicarla, ad opprimere coloro eh' egli 

< ha preso di mira come suoi avversari. (È la vostra infe- 
« lice idea). Coerentemente a cotesti pensieri converrebbe 
« immaginare da un lato il difensore della società offesa 
« (ministero pubblico) dall'altro il difensore dell'imputato, 
€ i quali si disputassero accanitamente il terreno, si conten- 
« dessero ardentemente la palma, intenti solo a ferire, a 
« riuscire, facendo uso di eguali mezzi, di armi pari. Il 
« duello avrebbe Gne pel giudizio colla sconfitta di uno 
« dei due contendenti. Ma siffatto spettacolo, buono forse 
« per immaginose fantasie e per altre età, a noi non piace. 

< Un accusator pubblicuSy un agente del potere esecutivo, 
€ un rappresentante della società offesa, che disponendo di 
« un'immensa autorità, di un'influenza pericolosa, di ster- 

< minati mezzi, si scaglia e si rovescia con tutto il suo peso 
« addosso ai cittadini poveri di mezzi, gementi sotto il peso 
e di un'accusa, gravati dall' animad versione del pubblico e 
« soventi volte costretti tra i ferri, l'abbiamo già detto, ci 
« fa ribrezzo, perchè non sarebbe e non potrebbe essere se 
« non un terribile stromento di crudele oppressione. Allora 
« il giudizio non ischernio, non guarentigia, apparisce la 
e consacrazione di vittime in olocausto. » Illustre Senatore, 
io non ve lo nascondo, dopo rilette queste parole iluro fa* 



91 
lica a comprendere, con qual fronte si possa sostenere, che 
anche per mìo avviso il pubbhco ministero è un pubblico 
accusatore. E per tulli i tesori della terra non assumerci il 
compilo appresso ai letiori di persuaderli, che lo abbiate 
detto e stampato di buona fede. Soltanto chieggo agli uomini 
savi e discreti se, ragionandosi di tal guisa, è possibile ac- 
cettare una discussione scientifica e dottrinale con Voi, e se 
io a tutta ragione mi rifiuto di darvi cotesla soddisfazione! 
Sarebbe lo stesso che accettare un duello con armi di di- 
versa tempra. E ritengo, che non vi sarebbero al mondo 
padrini che sapessero approvare le vostre. 

XXIV. 

L' altra delle osservazioni , V ultima che mi resta a 
fare, si è che Voi potevate almeno essere generoso a segno 
da non mettermi in bocca un eresia storica, quando era 
manifestamente disdetta dalle mie parole. In punto di dot- 
trina pazienza: tutti gli uomini sbagliano ed io più di tutti. 
Ma quanto al riferire particolari storici non veri è cosa più 
grave: perocché bisogna concludere o ch'io abbia ietto senza 
discernimento alcuno, o che abbia voluto prendere a gabbo 
ì miei letiori. A pag. 123 smozzicando, more solilo, i miei 
concetti, in guisa che le parole riferite rispondano a sensi 
diversi, affermale con una impareggiabile disinvoltura. < Quindi 
« Ella conchiude che presso i Romani esisteva sino dai più 
« remoti tempi tino slabile uffizio del pùbblico minislero. » 
E poi vi date un'aria di grande importanza a confutare co- 
tale proposizione, ricorrendo alla pellegi*ina erudizione del 
Digesto e del Codice, e m' insegnate che V accusa doveva 
avere la data e la sottoscrizione di un cittadino (pag. 124). 
Or chi non crederebbe che quella proposizione non fosse 
mia? Chi oserebbe supporre che Voi, Senatore e primo pre- 
sidente, r aveste inventala di sana pianta, tanto per farmi 
dire uno sproposito? Eppure è cosi, Senatore preclaro; e Voi 
vi siete servito all'uopo di un meschino o volgare ripiego, 
di un'anfibologia di vocaboli, prendendo la parola ufficio, 
da me usata nel senso di dovere o compilo, nell'altro signi- 
ficato di ordinamento stabile e g'^rarehieo, di quello cioè 
ohe i francesi chiamano Parquet, Ora dunque permetteretei 
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ehe al Sue di chiarire la benignità e la buona fede della 
voslra critica io riferisca le mìe parole. « Osserviamo, essere 
e a tutti noto, dissi a png. 9, che in Roma, cosi nei più bei 
« tempi della repubblica come sotto T impero, il diritto di 
^ accusa apparteneva cuilibet de populo^ era una prerogativa 
« del cittadino. Ma pochi si sono data la cura di riflettere 
« che il poter giudiziario appresso ai Romani nulla o quasi 
<K nulla distinguevasi dall' amministrativo e dal legislativo, e 
a quale attributo della sovranità risedeva nel popolo e nel 
« senato: nei quali due ordini, per non parlare dei cavallieri 
<K sorti più tardi, partivasi la repubblica. Quindi agitandosi 
« i giudizi nel foro o nella curia, sebbene il privalo cilladino 
« avesse mosso la querela o V azione^ (notatelo bene) era 
« sempre un magistrato che in cospetto dei comizi e del 
« Senato sosteneva T accusa e perorava la causa: quel ma- 
« gistrato appunto che aveva all'uopo convocato il popolo o 
« i padri coscritti. » 

Considerato poi, che in Senato non potevano perorare pri- 
vati accusatori, cA^a molli magistrali spettava di ulBzio l'agire, 
che i veri accusatori privati togliendo in prestanza la loro 
autorità da' magistrati mediante una /ex, agirono solo avanti 
i giurali nel tempo delle così delle quaetiones perpetuaci e che 
avocandosi il giudizio al Senalo od al popolo, Toratore dell' ac- 
cusa doveva essere un magistrato, io conchiudo: « Analiz- 
< zando questi dati storici e non pochi altri, dei quali non 
« possiamo per brevità toccare, non parrà forse azzardata 
« concbiusione il dire, che i Romani nelle materie penali 
« conobbero ben per tempo le funzioni e gli ufficì del 
« pubblico ministero (ma badate bene, Senatore illustre, io 
uso ufQci per doveri o compili non per ordine di magistrati 
gerarchicamente ordinato, molto meno nel senso che a Fi- 
renze si dice Loggia degli uffizi), che questi ufSci, come 
« molti altri, furono esercitati promiscuamente e senza or- 
« dine gerarchia da diversi magistrati, cansoli, pretori, 
a tribuni ec. e finalmente che quando pei diritti delF accusa 
« peroravano i privati cittadini, essi ritraevano autorità da 
« qualche magistrato, e quasi direbbesi agivano per mandato 
«e di lui (pag. 12). Onorevole presidente, è chiaro il mio 
concetto? E se altro lume volete, leggete a pag. 15. « Bastino 
« pertanto i pochi cenni dati, sol perchè non si abbia con 
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< troppa leggerezza a reputare, che là dove non rinviensl il 
«e nome manchino allresi le attribuzioni e gli uffici del pub- 
« blico ministero, il quale col tempo ha variato rappresen- 
« tante o preso una personalità più spiccata, al pari dì tutte 
« le altre istituzioni giudiziarie. » Ora in tanta chiarezza di 
concetti e di espressioni che cosa pensare della gravità e 
della buona fede dello Scrittore, il quale a me attribuisce 
r opinione, che a presso i Romani esisteva fin dai più re- 
« moti tempi uno stabile uffizio del pubblico ministero? » 
Illustre Senatore, vedetevela Voi coi lettori : io vi abbandono 
interamente al vostro destino; omai mi viene meno il co- 
raggio, non dirò di assumere la vostra difesa, ma di re- 
care innanzi qualsivoglia palliativo del vostro non degno 
procedere. 

E qui basta. Gli uomini savi e il Pubblico di Voi e dei 
fatti vostri pronuncieranno giusto giudizio in ordine alla 
lettera che mi avete diretta. Io non esito a dichiarare 
che essa costituisce un'azione niente affatto lodevole, della 
quale mi durerebbe il rossore per tutta la vita, se avessi 
avuto il mal talento di scriverla. E dopo avere per 247 
pagine versato a piene mani ingiurie e contumelie dello 
stampo più volgare, insulti e villane parole della più bassa 
lega, dopo essere disceso alle più indecorose e disconve- 
nevoli insinuazioni, dopo aver tenuto nella discussione la 
buona fede che abbiamo veduto, e usato modi ed armi che 
non oso qualificare, siete Voi, illustre Senatore e primo Pre- 
sidente, che per una risibile parodia vMnnalz<)le alle altezze 
morali, e collocatovi sul tripode sentenziate, avere il mio 
libro intessuto al pubblico ministero un manto sfolgorante 
di tale ricchezza, da abbagliare le anime volgari che ven- 
dono, comprano e mercano lutto? Senatore, se io usassi la 
temperanza della stessa vostra misura, o avessi pratica col 
vostro gentile frasario, saprei come ricacciarvi in gola le 
disoneste parole. Ma poiché il mio libro è stampato ed ognuno 
può leggerlo, e vedere a quali alti e disinteressati principi si 
è inspirato, basta denunziare a tutti gli onesti e al Pubblico 
ì deplorevoli eccessi ai quali vi spinsero T amore di una 
malintesa popolarità, un esageralo si^ntimento di Voi stesso, 
e rocchio deir intelletto divenuto per soverchio dMra e di 
passione infermo. D'altronde la vostra lettera argomenta in 
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in chi la dettava un t«il disordine d'intelletto, che T equità 
mi consi)(lia a non trarne conclusioni troppo severe. 

Chiarito poi per tutte le discorse cose il poco nobile e 
poco gentile metodo di polemica a cui siete incline, io sono 
dispensato per sempre dal riprendere la penna contro di Voi, 
checché T eccesso della bile o T abitudine delie male parole 
fossero per mettervi sulle labbra. In un solo caso romperci 
il silenzio che m'impongo per l'avvenire: e sarebbe per 
iscrivermi in falso contro di Voi, se per avventura azzardaste, 
ciò che non credo, produrre lettere o documenti a provare 
ch'io sono ricorso alla vostra protezione ed influenza per 
ottenere promozioni ed onori. 
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